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Critica del “Mondialismo”, stereotipi antisemiti 
E COSPIRAZIONISMO STORICO NELLA CULTURA 
POLITICA DEL RADICALISMO DI DESTRA 


1. Il tramonto del Grande Novecento 1 pare avere decretato, fra l’altro, 
anche la crisi di un’area, quella del radicalismo di destra, che per un cin¬ 
quantennio, soprattutto in Italia, aveva svolto un ruolo non marginale nel 
panorama della lotta politica 2 . L’esaurirsi di un’intera epoca storica ha in¬ 
fatti provocato crisi strategiche e di prospettiva anche a destra (nella de¬ 
stra antisistemica), oltre che a sinistra; anzi, per qualche aspetto, più a de¬ 
stra che a sinistra, almeno nel senso che quel radicalismo di destra - che 
lungo l’ultimo cinquantennio era riuscito a ridefinire una propria proget¬ 
tualità politica, metabolizzando la sconfitta del 1945 - pare essere scom¬ 
parso dalla scena politico-culturale, ormai occupata da soggetti politici di 
massa (il Front National di Le Pen, i Republikaner, e, per qualche aspetto, 
la Lega Nord) capaci di catalizzare consensi, facendosi imprenditori poli¬ 
tici del disagio di pezzi di società. 

Non che, nell’ultimo decennio, nel radicalismo di destra non siano 
mancati tentativi editoriali e organizzativi di dare una risposta convincen¬ 
te a una crisi di militanza ormai di lunga data 3 . Eppure, proprio nei docu¬ 
menti che si pongono nella prospettiva di una chiamata a raccolta delle 
forze disperse, per un rilancio della militanza, si è costretti a riconoscere 
che quello del radicalismo di destra è “un mondo ormai disabituato al di¬ 
battito” 4 . 


1 . Su questo concetto, cfr. M. Tronti, La politica al tramonto, Torino, Einaudi, 1998. 

2. Sul radicalismo di destra italiano, cfr., per tutti, F. Ferraresi, Minacce alla democra¬ 
zia. La Destra radicale e la strategia della tensione in Italia nel dopoguerra, Milano. Feltri¬ 
nelli, 1995, e la bibliografia ivi citata, pp. 371-394. 

3. Per un quadro della situazione organizzativa e delle iniziative editoriali del radicali¬ 
smo di destra italiano, v. F. Germinario, La Lega Nord vista dalla pubblicistica della destra 
radicale, in Ethnos e Demos Dal leghismo al neopopulismo, a cura di A. Bonomi e P.P. Pog¬ 
gio, Atti del convegno su Ethnos e Demos. Localismi, regionalismi, nazionalismi di fine se¬ 
colo. Milano, 28-29 gennaio 1993, «Iter», 1995, 8, pp. 227-245; Id„ Italie, Les extrémismes 
en Europe Etat des lieux, éd. J.-Y. Camus, Paris, Editions de l’Aube 1998, pp. 221-237. 

4. M. Consoli, Il soggetto che manca. Analisi dell'opposizione nell’Italia di oggi, 
«L'Uomo libero», 1998, n. 45, p. 1. 
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È un giudizio, questo, risultato di un atteggiamento abbastanza diffuso 
nell’area del radicalismo di destra, se si considera che si è costretti a rico¬ 
noscere il rapido esaurimento dell’area neofascista, ormai priva “di im¬ 
portanza, vitalità e soprattutto [delle] caratteristiche fondamentali che [la] 
consacravano tale sotto il profilo politico e sociale” 5 . 

Sembra proprio [si era sostenuto già nei primi anni Novanta] che nessuno spa¬ 
zio sia rimasto per un’azione costruttiva, ovvero in grado di influire concreta¬ 
mente nella realtà storica, restaurando in qualche modo una compagine politi¬ 
co-sociale che rifletta il modello tradizionale 6 . 

La prospettiva è quella di un’ulteriore accentuazione della dimensione 
incapacitante perché la possibilità di restaurare il mondo della Tradizione 
o di ispirare i comportamenti sociali ai valori connessi alla Tradizione me¬ 
desima si fa sempre più effimera; così come, allontanandosi nel tempo 
storico, rischiano addirittura di svanire i connotati medesimi del mondo 
della Tradizione. 

Una conferma a contrario di questa situazione di crisi delle prospetti¬ 
ve politiche è attestata dalla svolta editoriale delle ar di Freda, la più lon¬ 
geva e rappresentativa casa editrice dell’area: una svolta all’insegna della 
metapolitica e del ritiro da una sia pur lontana militanza attiva, concretiz¬ 
zatasi nella pubblicazione di diversi saggi di Spengler, un autore certo 
molto caro al radicalismo di destra, ma al tempo stesso emblematico di un 
atteggiamento scettico, fino al disprezzo, nei confronti della dimensione 
politica, accantonata a favore di una più generale prospettiva di educazio¬ 
ne culturale e spirituale 7 . 

Prima che essere una scelta strategica, la metapolitica diviene un indi¬ 
catore della scarsa vitalità organizzativa e politica del radicalismo di de¬ 
stra; è una scelta dettata dalla difficoltà della militanza e dall’angustia del¬ 
le prospettive politiche. 

D’altro canto, un’ultima riprova della crisi dell’area è data dall’assen¬ 
za di contributi teorico-politici originali, capaci di competere, ad esempio, 
con contributi passati, come la Disintegrazione del sistema 8 . Anche quei 
contributi che ambiscono ad una collocazione nell’ambito teorico-politi¬ 
co, più che presentare aspetti originali, costituiscono un’efficace sintesi 


5. R. Graziani, Da! neofascismo... all'archeofuturìsmo, «Orion», 1998, n. 169, p. 11. 

6. S. Artuso, Per l'Ordine Nuovo, Padova, ar, 1991, p. 37. 

7. Cfr. C. Sandrelli, Introduzione all'edizione italiana, in O. Spengler, Le rigenerazio¬ 
ne del Reich, Padova, ar, 1992, p. 12. Di Spengler, le Edizioni ar hanno anche ripubblicato 
una nuova edizione di Anni della decisione, 1994, nonché Albori della storia mondiale, 
1994, Prussianesimo e socialismo, 1994. 

8. F.G. Freda, La Disintegrazione del sistema, Padova, ar, 1980 3 , (1970 1 ). 
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dei consueti argomenti della critica della democrazia e della modernità ti¬ 
pici della cultura del radicalismo di destra 9 . 

2. La novità culturale più rilevante dell’attuale radicalismo è forse da 
individuare in una maggiore attenzione alle questioni dell’economia. Sul¬ 
l’onda dell’insegnamento di Evola, contraddistinto dalla proclamata op¬ 
posizione nei confronti della dimensione dell’economia 10 , il radicalismo 
di destra italiano aveva sempre rivelato un palese disinteresse per l’econo¬ 
mia: un disinteresse che traduceva l’opposizione per la figura borghese e 
liberale dell 'Homo oeconomicus. 

Nell’ultimo decennio l’opposizione è certamente rimasta; ma si è tra¬ 
dotta nel tentativo di analizzare i giganteschi processi di finanziarizzazio¬ 
ne dell’economia, attraverso la rilettura di quei filoni ed esponenti del 
pensiero economico (corporativismo, Sombart, Gesell, Spann, Pound 
ecc.) cui il radicalismo di destra si sente più legato 11 . 

Ma l’attenzione alle questioni economiche è il risultato di una linea 
politico-culturale che, pur tra diverse articolazioni, caratterizza l’attuale 
radicalismo di destra: la lotta contro il mondialismo. 

Il mondialismo era stato già denunciato nel corso degli anni Sessanta 
da un importante teorico del radicalismo di destra, come la ex ss belga 
Jean Thiriart, quale 


9. Per una panoramica della produzione editoriale nell’area del radicalismo di destra, v. 
F. Germinario, Immaginario cospirazionista, stereotipi antisemiti e neonegazionismo nella 
pubblicistica della destra radicale italiana dell'ultimo decennio (Atti del convegno II nazi¬ 
smo oggi. Sterminio e negazionismo, Brescia, 10 dicembre 1993) «Studi bresciani», Quader¬ 
ni della Fondazione Luigi Micheletti, 1996, 9, in part. pp. 95-113. 

10. Cfr., per tutti, J. Evola, Gli uomini e le rovine, Roma, Volpe, 1972 (1953 1 ), pp. 89- 

104. 

11. Cfr., in proposito, i cinque fascicoli finora pubblicati de «L’Antibancor», 1992-1996, 
stampati dalle Edizioni ar e ispirati dal disciolto Fronte Nazionale di Franco Freda. Il perio¬ 
dico, diretto da Salvatore G. Verde, accanto a rimasticature che denotano una conoscenza a 
dir poco orecchiata della storia del pensiero economico (cfr. U. Malafronte, Usurocrazia, 
«L’Antibancor», 1992, n. 1, pp. 89-97; 1993, n. 2, pp. 59-86; 1996, n. 1, pp. 59-78), presenta 
in genere contributi di notevole spessore e una rubrica, “Antecedenti”, a cura di M. Aprile, 
in cui sono ripubblicate pagine tratte da saggi di economisti e giuristi rappresentativi del 
pensiero della destra del Novecento, come Spann, Costamagna ecc. Al periodico è affiancata 
un'omonima collana delle Edizioni ar in cui, tra l’altro, è stata pubblicata una riedizione di 
F. Avigliano, L'enigma sociale, 1994 (1926 1 ), preceduta da una puntuale Nota introduttiva 
(pp. 11-33) di Verde (per un nutrito elenco dei titoli dei più recenti saggi di economia pubbli¬ 
cati nell’ambito del radicalismo di destra, cfr. ivi, pp.12-13). Scarsamente originali, anche se 
attestano del diffuso interesse del radicalismo di destra per le questioni economiche, D. 
Castiguoni, Il Capitalismo, Padova, ar, 1991; G. Santoro, Il mito del libero mercato, Mila¬ 
no, Società Editrice Barbarossa, 1997; Id„ Dominio globale. Liberoscambismo e globalizza¬ 
zione, Milano, Società Editrice Barbarossa, 1998. 
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espressione delle scadute concezioni dell’ideologia liberalborghese e dei suoi 
derivati che, partendo dalla considerazione che gli uomini sono uguali, riten¬ 
gono che sia possibile stabilire delle regole generali, applicabili a tutti e in tut¬ 
ti i tempi 12 . 

La critica contro il mondialismo è ormai divenuta un elemento caratte¬ 
rizzante il radicalismo di destra, muovendo dalla rilettura di questa cate¬ 
goria promossa negli anni Settanta dalla Nouvelle Droite di Alain de Be- 
noist. 

Utilizzando le categorie d’analisi della ricca tradizione antiamericani- 
sta della destra, ma soprattutto del pervasivo differenzialismo rielaborato 
dalla cultura della Nouvelle Droite lì , il mondialismo è denunciato come una 

strategia mondiale di dominio planetario su uomini e beni, tendente ad impor¬ 
re un totalitarismo omologante, definitivo, su continenti, popoli, nazioni e sin¬ 
goli uomini. [È] quintessenza della “visione del mondo” cosmopolita e apoli¬ 
de del Grande Capitale [...] nemico giurato di ogni specificità etno-culturale; 
[...] razzismo; l’unico vero razzismo rimasto, nemico di ogni etnia, di ogni po¬ 
polo, di tutte le civiltà 14 . 

Malgrado l’attenzione alla dimensione economica, nel rispetto di una 
consolidata tradizione del pensiero di destra in materia di critica della so¬ 
cietà borghese, la critica del mondialismo privilegia comunque gli aspetti 
culturali e morali di quest’ultimo. Nella lettura del radicalismo di destra, 
il capitalismo, più che uno specifico modo di produzione, diviene uno 
strumento, certo il principale, della strategia mondialista, favorendo o 
veicolando la distruzione delle economie tradizionali e innescando i pro¬ 
cessi di finanziarizzazione dell’economia e di diffusione della “usura ca¬ 
pitalistica”. Il capitalismo è visto come un sistema di rapina che, attraver¬ 
so la finanza, ha sostituito progressivamente il capitalismo produttivo 15 . 

12. J. Thiriart, La grande nazione. 65 tesi sull’Europa. Il testo era apparso in traduzio¬ 
ne italiana nei primi anni Sessanta, circolando negli ambienti del radicalismo di destra. La 
citazione è dalla ristampa a cura della Società Editrice Barbarossa, Milano, 1993. Notizie 
sulla figura di Thiriart, sia pure in chiave agiografica, in Da Jeune Europe alle br, a cura di 
M. Battarra, Milano, Società Editrice Barbarossa, 1992. 

13. Cfr. P.-A. Taguieff, Sur la Nouvelle Droite. Jalons d'une analyse critique, Paris, 
Descartes et Cie, 1994 (per una discussione del volume, cfr. F. Germinario, La destra fran¬ 
cese fra Le Pen e de Benoist, «Teoria politica», 1995, n. 1, pp. 191-198). 

14. C. Terracciano, Cos'è il mondialismo, «La Spina nel fianco», 1995, n. 2, p. 7. Ma 
per queste posizioni, cfr., per tutti, le considerazioni di P.-A. Taguieff, La forza del pregiudi¬ 
zio. Saggio sul razzismo e l'antirazzismo, trad. it. Bologna, Il Mulino, 1994, ( 1987 1 ), pp. 
403-404. 

15. Sull’utilizzo della distinzione fra “capitale di rapina” e “capitale produttivo” nella 
cultura politica ed economica dell’antisemitismo di fine Ottocento-inizio Novecento, cfr. le 
osservazioni di M. Horkheimer, T. Adorno, Dialettica dell'illuminismo, Torino, Einaudi, 
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Oltre che veicolo di un capitalismo rapace, il peggior pericolo indotto dal 
mondialismo è quello della distruzione delle specificità etniche e cultura¬ 
li: il mondialismo è tale perché produce una sola razza e una sola cultura. 
Distruggendo le tradizioni e la memoria dei popoli, annullando le ragioni 
del passato, il mondialismo mira a distruggere la Storia. E allora, davanti 
alla prospettiva della creazione di una monorazza e della distruzione delle 
culture in nome di un’unica cultura, caratterizzata dal primato incontrasta¬ 
to del materiale sullo spirituale, dal consumismo e dal dominio della fi¬ 
nanza usurocratica, la risposta non può che essere quella di rivalutare le 
differenze di vissuto, di etnia, di cultura, contrapponendo a un mondiali¬ 
smo che ha distrutto il ricordo del passato una visione dell’individuo qua¬ 
le fermo custode del passato medesimo 16 . 

Il rischio maggiore prodotto dal mondialismo è quello di distruggere 
le differenze - vero e proprio motore della storia - fra gli individui. Se il 
mondialismo è primato dell’indistinto sulla differenza, dell’unicità e del¬ 
l’unità sulla pluralità, della monorazza sulle razze, dell’attualità senza 
Storia sul passato carico di Storia, la risposta non può che consistere nel¬ 
l’esaltazione della differenza razziale in tutte le sue articolazioni. Per il ra¬ 
dicalismo di destra il passato è esaltazione di una differenza di razze, cul¬ 
ture, etnie, che il capitalismo mondialista intende appiattire. L’appiatti¬ 
mento delle differenze fra gli individui prodotto dalle ideologie universa- 
liste (liberalismo, democrazia, marxismo) costituisce la negazione del 
dato, assolutamente naturale, della differenziazione. L’universalismo, la 
cui fase culminante è appunto il mondialismo, determina la deviazione 
della Storia dalle leggi della Natura e la morte della Storia medesima, pro¬ 
vocata, fino ad allora, appunto dal contrasto fra le differenze. Viceversa, 
contro i concetti astratti e innaturali di “umanità” e di “universalità”, che 
conducono alla distruzione della Tradizione e della Memoria, nonché al¬ 
l’impossibilità degli individui di pensarsi come soggetto della Storia, il 
razzista esalta e valorizza la differenza: 

Il razzista [...] riconosce la differenza e vuole la differenza. Essere differenti, 
essere ognuno sé stessi, non è un male, ma un bene. Quando esiste veramente 
la famosa “umanità”? Quando da un mondo ben articolato, si retrocede in un 
mondo caotico, collettivistico, promiscuo, pensabile solo come stazione finale 
e paurosa di un processo di disgregazione e di livellamento sociale e spirituale 

1982 (1944 1 ), pp. 187-188; Z. Sternhell, Nascita di Israele. Miti, storia, contraddizioni, 
Milano, Baldini & Castoldi, 1999, pp. 15-18, (ed. or. francese 1995). 

16. “Il cosiddetto passato non è un divenire in sé conchiuso; non è un ‘sistema chiuso’: 
esso non è che un aspetto, un parametro del divenire storico e dovrebbe essere un’evidenza 
che esso non cessa di divenire, allo stesso modo del cosiddetto presente e del cosiddetto fu¬ 
turo”. Cosi G. Locchi, Wagner, Nietzsche e il mito sovrumanista, Roma, Akropolis-LEDE, 
1982, p. 17. 
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[...]. Nella visione razzista della vita, invece, ogni differenza - perfino corpo¬ 
rea - è simbolica 17 . 

La razza è certificazione e riconoscimento della differenza: 

Se Razzismo significa rimanere fedeli alla propria razza, al ricordo dei padri, 
all’orgoglio dei figli, riconoscere (recuperare) la specifica forma di vita che la 
segna, rispettare i nessi che la ordinano 18 , 

ne consegue che 

insieme ai propri padri e ai propri figli, il razzista venera ed onora gli Dei che 
hanno permesso non tanto la sua vita, ma quella dei suoi antenati e che per¬ 
metteranno quella dei suoi discendenti. Attraverso la razza l’uomo porta un 
tributo d’amore a tutto ciò che i suoi avi hanno saputo creare di bello e di buo¬ 
no nel turbine della vita fenomenica, amando e onorando quel Sistema di Va¬ 
lori attraverso il quale risuona la voce degli Dei 19 . 

3. In queste posizioni del razzismo differenzialista, tipico anche della 
cultura politica delle altre destre radicali europee di questi ultimi decenni, 
si avverte l’eco di quel razzismo “storico” impastato di paganesimo e del¬ 
l’identificazione fra Sangue, Razza, Terra e Tradizione. Rispetto a una 
Nouvelle Droite che aveva sostituito il tema - fondamentale nella cultura 
del razzismo biologico - della differenza biologico-genetica e di sangue 
con quello della differenza culturale 20 , il radicalismo di destra cerca di 
fare procedere in sintonia ambedue gli aspetti, quelli del sangue e della 
cultura: le ragioni biologiche e quelle etnico-culturali, pur appartenendo a 
dimensioni differenti, non sono inconciliabili, ma si sostengono assieme, 
in quanto la razza rimane pur sempre sintesi fra sangue e cultura. La razza 
- in quanto consapevolezza deH’immodificabilità di un passato inconclu¬ 
so, la cui attualità è pur sempre custodita da individui che rivendicano la 
loro differenza - è una sintesi di spirito e corpo; è l’unica bussola capace 
di orientare in un tempo storico giudicato quanto mai tempestoso e carat¬ 
terizzato dall’atomizzazione di un individuo sradicato, mondializzato e - 
in quanto imbastardito dagli incroci di sangue, cultura e razza - del tutto 
deprivato di una qualsiasi identità che provenga dalla propria tradizione. 


17. J. Evola, Indirizzi per una educazione razziale, Napoli, Come, 1941, risi. Padova, 
ar, 1979 (1994 2 ), p. 23. Ma cosi anche in Id.. Sintesi di dottrina della razza, Milano, Hoepli, 
1941, rist. Padova, ar, 1978 (1994 3 ), pp. 202-22. 

18. G. Valli, Semantica del razzismo, «L’Uomo libero», 1993, n. 37, p. 112. 

19. Ivi, p. 116. 

20. Su questo, cfr., per tutti, P.-A. Taguieff, Sur la Nouvelle droite, cit.; L. Papini, Radici 
del pensiero della Nuova Destra. La riflessione politica di Alain de Benoist, Pisa, Giardini, 
1995, pp. 113-117. 
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La razza definisce automaticamente la cultura che non può che essere 
quella ereditata dai padri; al di fuori della cultura dei padri - ovvero della 
Tradizione - c’è la perdita dell’identità culturale e il conseguente affidarsi 
alla temperie della Storia e della modernità, ambedue evocatrici di smarri¬ 
mento e di infelicità. La razza, insomma, non ha storia, ma è la storia 21 
contrapposta a una modernità la cui decadenza è segnata dalla mescolanza 
razziale e dall’imbastardimento: 

Custodire nel fluire del tempo le disposizioni ereditarie del corpo e dell’ani¬ 
ma, la stirpe e la virtù ereditate, incarna il presupposto per non smarrirci nel mon¬ 
do, per indagare chi fummo, sapere chi siamo, affermare chi saremo. Contro la 
decadenza della storia affidiamo la protezione più solida e la conferma più si¬ 
cura della nostra continuità vitale a germi originari trasmessici dai nostri ante¬ 
nati che già essi nel tempo custodirono e che noi custodiamo oggi nel sangue 22 . 

4. Dalla critica del mondialismo all’antisemitismo il passo è breve. La 
differenza fondamentale fra la critica del mondialismo, in nome dei valori 
differenziati, elaborata dalla cultura della Nouvelle Droite e quella del ra¬ 
dicalismo di destra consiste nella decisa impostazione antisemita fornita 
da quest’ultima. 

L’antimondialismo del radicalismo di destra muove, infatti, dalla con¬ 
vinzione - tipica di una visione cospirazionista della storia - che a tirare le 
fila dei processi di omogeneizzazione culturale del mondialismo siano le 
alleanze segrete fra l’alta finanza (ovviamente ebraica), le organizzazioni 
massoniche con a capo il B’nai B’rith e i circoli sionisti. Da qui l’ulteriore 
accentuazione della tematica antisemita, vista la diffusa convinzione che 
il sionismo è “l’architrave del progetto mondialista” e che i circoli finan¬ 
ziari mondiali siano tutti “casa, borsa e Sinagoga” 23 . 

Sionismo e mondialismo sono due facce della stessa moneta perché il 
primo è 

una delle componenti più importanti [•■•] del discorso mondialista [...]. Il sio¬ 
nismo [...] è genocida e razzista [...]. Oggi l’unico vero razzismo esistente al 
mondo è quello praticato dal sionismo nazionale e intemazionale. Un razzi¬ 
smo che affonda le sue radici nella storia, nella cultura e nella religione ma, 
certamente, l’unico vero e identificabile potere razzista e genocida 24 . 

21. Cfr., su questo, le non ancora superate osservazioni sul razzismo di Rosenberg da 
parte di G. Lukàcs, La distruzione della ragione, Torino, Einaudi, 1974 3 (1952 1 ), v. 2, p. 
740. 

22. G. Valli, Semantica del razzismo, «L’Uomo libero», cit., p. 105. 

23. C. Terracciano, Caleidoscopio Giugno 1987 e dintomi: Apocalypse now, «Orion», 
1987, n. 33, p. 292. 

24. Così nel commento al Manifesto di un convegno tenuto a Milano il 17 maggio 1987, 
e pubblicato in «Orion», 1987, n. 34, p. 339. 
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In altri termini, per la destra radicale il mondialismo è la forma politi- 
co-economico-culturale che l’ebraismo, soprattutto attraverso l’azione dei 
circoli segreti della finanza ebraica, ha elaborato per procedere ai piani di 
conquista dei popoli e delle nazioni. 

L’Occidente è ormai completamente subordinato alle trame dei circoli 
sionisti. I processi di mondializzazione risultano così avanzati che “non 
possiamo ormai non dirci tutti ebrei” 25 . Identificandosi, il mondialismo, 
col processo di ebraizzazione dell’umanità, tutti gli individui sono dive¬ 
nuti ebrei, assumendo atteggiamenti e condividendo regole di vita tipica¬ 
mente ebraici. L’antisemitismo tradizionale in un certo senso risulta stori¬ 
camente superato, appunto, dalla realizzazione del mondialismo, divenen¬ 
do più che altro una posizione da cui muovere nel rivendicare l’estraneità 
del radicalismo alla modernità. Insomma, l’epoca storica del mondialismo 
scandisce la necessità di schierarsi contro tutta la modernità pervenuta alla 
fase più alta del processo di universalizzazione e non solo contro una par¬ 
te di esso (l’ebraismo) 26 . 

Il mondialismo, attraverso la regia dei circoli sionisti, ha distrutto le 
etnie e le culture tradizionali, riducendo i popoli a una “monorazza”, per 
imporre il dominio definitivo dei rapporti mercantili, ossia della Finanza e 
dell’Oro. Oltre che nella sua dimensione soggettiva (la regia dei circoli 
sionisti), la matrice dell’ebraismo - definito, assieme al cristianesimo, 
quale “strumento privilegiato per lo scardinamento di tutti gli assetti tradi¬ 
zionali” 27 - è individuabile in una dimensione oggettiva, ossia nel fatto 
che la strategia mondialista mira a scindere il suolo dalle razze, la terra 
dai popoli. Attraverso il mondialismo, l’ebreo estende a tutta l’umanità 
una delle sue caratteristiche, quella di appartenere a un popolo senza terra. 
Se tutti gli individui risultano ridotti a una monorazza e sradicati dal rap¬ 
porto col suolo; se, per riprendere un tema centrale del pensiero politico 


25. E. Ronzoni, II senso recondito della lezione di Céline, «L'Uomo libero», 1983, n. 
14, p. 60. 

“Gli ebrei svolgono (spielen) in Europa e dappertutto, dove prendono piede (hinreichen) 
gli affari europei, una parte diversa da quella di un secolo fa; come sostiene [...] Viktor Hen: 
noi oggi viviamo un’‘epoca ebraica”’’, H.S. Chamberlain, Die Grundlagen des neunzehnten 
jahrhunderts, Bruckmann, Miinchen, 1940, ( 1890' ), v - 1. p. 381, corsivo nostro. 

26. “Oggi ogni polemica antisemita ha poco senso, dato che le qualità che eventualmen¬ 
te si possono deprecare negli ebrei, i cosiddetti “ariani” attuali le dimostrano in non minor 
misura"; J. Evola, Il fascismo visto dalia destra. Con note sul w Reich, Roma, Settimo Sigil¬ 
lo, 1989, (1964 1 ), p. 116, n. 2. Sulla stessa linea uno degli esponenti più importanti del radi¬ 
calismo di destra del dopoguerra, Clemente Graziani: “Non possiamo esimerci dal dichiarare 
la nostra estraneità a un modo di pensare, ad una concezione del mondo e della vita tipica¬ 
mente ebraici che, del resto, oggi sono più comuni ai non ebrei che agli ebrei stessi”. C. 
Graziane Ordine Nuovo e la dottrina della razza, in S. Forte (a cura di), Clemente 
Graziani. La vita, le idee, Roma, Settimo Sigillo, 1997, p. 121. 

27. Caleidoscopio, «Orion», 1987, n. 39, p. 82. 
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controrivoluzionario (Burke e de Maistre), ma altresì diffusamente pre¬ 
sente nel pensiero della destra del Novecento (Spengler) 28 , si realizza sto¬ 
ricamente una visione astratta e massificata di uomo, tramonta anche il 
rapporto cruciale fra l’individuo e la terra, unico rapporto che rende possi¬ 
bile la custodia della Tradizione. Nell’epoca storica del mondialismo l’in¬ 
dividuo risulta del tutto sradicato, avendo, l’umanità, assimilato una delle 
caratteristiche specifiche che l’antisemitismo, da Weininger e Schmittt a 
Brasillach, aveva addebitato all’ebraismo: l’assenza di legami con la ter¬ 
ra 29 . Infatti, proprio perché mischia razze e culture, azzerando le differen¬ 
ze, sradicando gli individui e annullando le tradizioni, il mondialismo de¬ 
nuncia una specifica connotazione ebraica, nel senso che attraverso di 
esso l’ebreo estende all’umanità il proprio spirito orientale, nomade, uni¬ 
versalista e internazionalista 30 . 

5. L’identificazione dell’ebraismo e del cristianesimo quali culture re¬ 
sponsabili della progressiva distruzione del mondo tradizionale rivela 
come, per un verso, la critica del mondialismo da parte del radicalismo di 
destra recuperi le numerose suggestioni paganeggianti presenti nella cul¬ 
tura della destra contemporanea; per l’altro, come abbia filtrato e sottopo¬ 
sto a una torsione antisemita e cospirazionista quanto elaborato nella se¬ 
conda metà degli anni Settanta dagli intellettuali del Grece (Groupement 
de Recherche et d’Études pour la Civilisation Européenne). 

Se in autori del Grece come Locchi e de Benoist 31 la critica del mon¬ 
dialismo non rivela alcuna articolazione antisemita e la mondializzazione 
dell’umanità è pensata come un risultato oggettivo, indotto da un lungo 
processo di distruzione del pluralismo pagano a opera del monoteismo 
giudaico-cristiano, per la destra radicale il mondialismo è il prodotto con- 


28. Cfr. D. Losurdo, La Comunità, la morte, l'Occidente. Heidegger e l'«ideologia del¬ 
la guerra », Torino, Bollati Boringhieri, 1991, pp. 54 sgg. 

29. Per Weininger, cfr. J. Le Rider, Le cas Otto Weininger. Racines de l’antiféminisme et 
de l’antisémitisme, Paris, puf, 1982, p. 195. Di C. Schmitt, cfr. Esempi di teorie spaziali im¬ 
proprie o sorpassate, in Id., Il concetto d’impero nel diritto intemazionale, a cura di P. Tom- 
missen, Roma, Settimo Sigillo, 1996, p. 6. Di R. Brasillach cfr. Berenice, Parma, Edizioni 
all’ Insegna del Veltro, 1986, p. 31 . 

30. Sulla presenza di questi stereotipi, cfr., per tutti, J. Evola, Il mito del sangue, 1937', 
1942 2 , ma cit. dalla ristampa anastatica di quest’ultima, a cura di R. Del Ponte, Borzano (re), 
Sear, 1995 pp. 221-222. 

31. Per de Benoist, v. F. Germinario, Tra tradizione e innovazione della cultura di de¬ 
stra. Note in margine ad alcuni aspetti del pensiero politico di Alain de Benoist, «Il Presente 
e la storia», 1996, n. 50, pp. 67-83. Su Locchi, probabilmente tra i più acuti intellettuali della 
destra europea del secondo dopoguerra, non esistono studi specifici (in genere, anche le ri¬ 
cerche piu documentate si limitano a citarlo come membro fondatore del Grece). Di Locchi 
cfr., comunque, L'essenza del fascismo, a cura di M. Tarchi, Castelnuovo di Magra, Akropo- 
lis-Edizioni II Tridente, 1981; Wagner, Nietzsche e il mito sovraumanista, cit. 
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sapevole e volontario dei progetti di omologazione formulati dalle centrali 
sioniste e finanziarie: 

Ed ecco l’Ebreo anticipatore di tutte le massonerie e di tutte le sette segrete 
dedicarsi con impegno alla scaltra diffusione su scala planetaria di un progetto 
tendente ad annullare, negli altri, ogni particolarità nazionale, a rendere meno 
saldi in ogni popolo il senso di appartenenza, il legame con la terra, la difesa 
dei valori tradizionali. Non deve meravigliare che le idee intemazionaliste 
proprie del marxismo e della democrazia liberal-capitalista abbiano sempre 
trova[to] nell’Ebreo un convinto propagandista che le diffonde sapendosi im¬ 
mune dai danni che esse provocano. Quando tutto è ridotto all’economico, 
quando l’individuo non ha altra spinta se non quella anarchica dell’egoismo 
più sfrenato, allora il senso di vigilanza sociale dei popoli, il loro principale 
meccanismo di difesa, è vicino ad estinguersi. È a questo punto che fatalmente 
il rapporto di convivenza tra l’Ebreo e chi lo ospita si altera, ovviamente a fa¬ 
vore del gruppo che rimane compatto, determinato nel proseguimento dei suoi 
fini 32 . 

Avendo sciolto i legami fra Sangue e Suolo, e avendo vagato per seco¬ 
li tra nazioni e popoli, l’ebreo ha assimilato il concetto di “incrocio”, e 
quindi rivela una particolare predisposizione all’imbastardimento di popo¬ 
li, culture e razze. 

Già la cultura politica antisemita aveva denunciato negli ebrei i registi 
del “melting pot” e, intrecciando all’antisemitismo le tematiche antiameri- 
caniste, in New York, la poundiana “Jew York”, capitale degli “Jewnited 
States” 33 , una mastodontica proiezione dello Shtetl o dei ghetti dell’Est in 
Occidente 34 . Troppo succoso, l'intreccio fra antiamericanismo e antisemi¬ 
tismo, per non essere ripreso dall’attuale radicalismo di destra in una 
chiave polemica che però subordina il primo al secondo: 

Per una strana coincidenza sia il “melting pot" che il “cultural pluralism" 
sono stati inventati da ebrei. [...] I miti che alimentano il modello multirazziale 
possono considerarsi trasposizioni teoriche dell’esperienza storica del popolo 
di Israele. L’idea di assimilare tutti gli immigrati ad un unico modello massifi¬ 
cante sembra la trasposizione teorica dell’esperienza vissuta dagli ebrei ameri¬ 
cani che hanno scelto gli Stati Uniti come terra promessa: essi vogliono pre¬ 
servare l’internazionalità del giudaismo e plasmare a loro immagine un’intera 
collettività. L’idea del pluralismo culturale tra minoranze etniche lontane dalla 

32. P. Sella, Indipendenza europea e questione palestinese, «L’Uomo libero», 1986, n. 
23, p. 8. 

33. Così E. Pound, Idee fondamentali, a cura di C. Ricciardi, Roma, Lucarini, 1991, ri¬ 
spettivamente p. 68, p. 82. 

34. Per la presenza di questi paragoni, ad esempio, nella cultura collaborazionista fran¬ 
cese, cfr. M. Marchi I duri di Parigi. L’ideologia, le riviste, i libri, Roma, Settimo Sigillo, 
1997, pp. 151,154, 156. 
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terra d’origine sembra invece la trasposizione teorica dell'esperienza vissuta 
dagli ebrei della diaspora che per secoli hanno vissuto lontani dalla terra pro¬ 
messa 35 . 

Ma l’influenza dell’ebraismo nei processi di mondializzazione si av¬ 
verte anche per un altro motivo. In una società atomizzata, mondializzata, 
imbarbarita dall’edonismo e dall’egoismo, quali proiezioni significative 
dello smarrimento delle proprie tradizioni, caratterizzata da una definitiva 
frantumazione delle specificità etno-razziali e culturali, l’unico gruppo 
compatto, ancora tenacemente legato alle proprie tradizioni, è quello 
ebraico. 

L’ebreo imbastardisce per meglio esercitare il proprio dominio; mon¬ 
dializza per esaltare maggiormente la propria specificità etno-culturale-re- 
ligiosa; distrugge i popoli per meglio agire compattamente come popolo; 
impone la democrazia e il capitalismo perché in una società ormai atomiz¬ 
zata e individualizzata risulta più agevole agire come gruppo. Nell’epoca 
del mondialismo, insomma, i famigerati quattro “États confédéres” di 
Maurras (ebrei, protestanti, meticci e massoni) si sono ridotti a uno solo 36 . 

6. Dietro Maurras rispunta naturalmente la vecchia teoria che aveva 
caratterizzato l’antisemitismo dell’Ottocento, da Toussenel a Drumont, e 
che è alla base dei Protocolli degli Anziani Saggi di Sion medesimi: la 
convinzione che l’ebreo cospira segretamente per imporre i processi di 
modernizzazione. 

Infatti, la seconda determinante differenza fra la critica del mondiali¬ 
smo formulata dalla Nouvelle Droite e quella espressa dal radicalismo di 
destra consiste nel fatto che, a differenza della prima, quest’ultima presen¬ 
ta un’evidente inclinazione cospirazionista, nel senso che tutti i più signi¬ 
ficativi fatti storici - almeno quelli che sono vissuti come una rottura del 
quadro economico-politico tradizionale - vengono appunto addebitati a 
gruppi o a organizzazioni segrete dirette da ebrei 37 . 


35. L. Ragni, Mondialismo capitalista. Mercato globale e società multirazziale, Milano, 
Edizioni deH’Uomo libero, 1992, p. 225. Ma, a titolo di puro es., cfr. anche quanto scrive P. 
Sella, in Cinquant anni dopo: Repubblica sociale, fascismo, Germania nazionalsocialista, 
«L’Uomo libero», 1993, n. 36, p. 11. Per una ricostruzione di come ridentificazione moder¬ 
nità-ebraismo costituisca uno dei più ricorrenti temi della tradizione culturale antisemita, da 
Toussenel e Drumont ai Protocolli, cfr. P.-A. Tagujeff, Les Protocoles des Sages de Sion. 
Faux et usage d'unfaux, Paris, Berg intemational, 1992, v. 1, p. 199, p. 270. 

36. Cfr. quanto scrive C. Maurras, a proprosito della democrazia quale forma politica 
negativa perché permette solo ai quattro "États confédéres” di muoversi a livello organizzato 
in una società in cui tutti gli altri settori sono ormai disorganizzati e atomizzati, in Mes idées 
politiques, Paris, Fayard, 1937, p. 155. 

37. Per una rassegna dei problemi connessi alla visione cospirazionista della storia, cfr. 
G.L. Mosse, Sessualità e nazionalismo, Roma-Bari, Laterza, 1996® (I982 1 ), p. 159; P.-A. 
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Anche se è stato diffuso sia in campo rivoluzionario che in quello con¬ 
trorivoluzionario 38 , è il pensiero politico della destra radicale a manifesta¬ 
re da sempre una forte inclinazione cospirazionista, associata a una secca 
somatizzazione dei processi storici. Nell’immaginario cospirazionista i 
processi storici - specie quelli vissuti come violatori dell’ordine tradizio¬ 
nale, a cominciare dalla Rivoluzione Francese - sono addebitati a menti 
diaboliche organizzate (sette segrete massoniche, circoli finanziari, gruppi 
di rabbini in odore di miracoli e specialisti della Qabbalà e di altri testi 
esoterici ecc.), le quali agiscono nell’ombra. Il cospirazionismo si presen¬ 
ta, per un verso, come lo sforzo storicista di provenienza controrivoluzio¬ 
naria di attribuire un senso alla storia di una modernità vissuta come tra¬ 
volgente e burrascosa; per l’altro, come il materialismo storico con cui la 
destra antidemocratica, tradizionalista o reazionaria ha letto la storia con¬ 
temporanea a partire dal 1789. Com’è stato osservato dal teorico ricono¬ 
sciuto della Nouvelle Droite : 

Non vi è dubbio che il successo delle teorie del complotto proviene prima di 
tutto dalla straordinaria semplificazione che propongono, e per questo la mo¬ 
dernità, che si caratterizza innanzitutto per una sempre crescente complessità 
dei fatti sociali, costituisce per esse un terreno privilegiato. Più lo stato del 
mondo è complesso, più la semplificazione radicale che la teoria reca con sé 
appare salvifica 39 . 

Malgrado nel caso italiano il radicalismo di destra abbia sempre pre¬ 
sentato una forte componente paganeggiante che, risalente all’influenza di 
Evola, si è riprodotta in autori significativi come Adriano Romualdi e 
Franco Freda, non è un caso che la critica del mondialismo abbia provo¬ 
cato un atteggiamento di maggiore attenzione nei confronti dei settori del 
tradizionalismo cattolico e, più in generale, della cultura politica controri¬ 
voluzionaria cattolica, a cominciare dall’immancabile Augustin Barruel 


Taguieff, Les Protocoles..., cit.; F. Germinario, Cospirazionismo e antisemitismo, «Teoria 
politica», 1993, n. 3, pp. 135-147. 

38. Cfr. E. Poulat, J.-P. Laurant, L'antimafonisme catholique. Les Francs-Mafons par 
Mgr de Ségur, Paris, Berg International, 1994, p. 107. “Soprattutto, la storiografia di parte 
cattolica [...] svelava nel modo più evidente la povertà a cui il pensiero cattolico era ridotto, 
e persino la sua trivialità o puerilità; perché [...] essa, com’è risaputo, tutto il moto della sto¬ 
ria moderna considerava nient'altro che orribile perversione, e autori colpevoli di tanto male 
accusava i Luteri e i Calvini, i Voltaire e i Rousseau, e gli altri ‘corruttori’ e la ‘setta’, che a 
suo dire, tessendo secretamente una tela d’insidie, aveva riportato temporaneo e diabolico 
successo; e insomma, invece di storia, se ne stava a contare fole di orchi da spaurire i bambi¬ 
ni”. Così B. Croce, Storia d’Europa nel secolo decimonono, a cura di G. Galasso, nuova ed., 
Milano, Adelphi, 1991, pp. 34-35. 

39. A. de Benoist, Psicologia della teoria del complotto, «Trasgressioni», 1992, n. 14, 

p. 7. 
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per finire a Monsignor Jouin e alla sua «Revue Internationale des Sociétés 
Secretés» 40 . 

Così, tra elogi struggenti della società feudale - presentata in una vi¬ 
sione in cui si fondono tradizionalismo cattolico e paganesimo, essendo, 
quella medievale, una società “dell’onore, della fedeltà, del coraggio, del¬ 
la prodezza guerriera, della fede in Dio vissuta con dedizione cavalleresca 
e virilità eroica” 41 - e richiami a riviste naziste degli anni Trenta, cospira- 
zionismo e antisemitismo funzionano da assi portanti di una revisione del¬ 
la storia d’Italia. Si tratta di una revisione ambiziosa, dato che pretende di 
sottoporre a una minuziosa verifica gli ultimi tre secoli della storia d’Italia 
alla luce dei piani ebraico-massonici di modernizzazione. È una revisione 
che recupera suggestioni anti-risorgimentali di origine cattolica tradizio¬ 
nalista (il Risorgimento come processo di distruzione della società tradi¬ 
zionale basata sulle gerarchie ad opera di ebrei o di rivoluzionari vicini 
agli ebrei, come Mazzini) che dal pensiero controrivoluzionario cattolico 
dell’Ottocento si proiettano in settori minoritari ma comunque significati¬ 
vi della destra più schiettamente reazionaria del Novecento, come Ema- 


40. G.P. Mattogno, Orientamenti bibliografici, in Id„ La Massoneria e la rivoluzione 
francese, Parma, Edizioni all’Insegna del Veltro, 1990, p. 60; ma vedi anche quanto scrive 
su Barruel in Id., L'abate Augustin Barruel e la rivoluzione del 1789, «Origini», supplemen¬ 
to a «Orion», 1989, n. 61. Di Monsignor E. Jouin cfr, almeno, Le Perii judéo-mafonique 
Les « Protocoles• des Sages de Sion, Paris, 1920, pp. 1-29, ma cit. da P.-A. Taguieff, Les 
Protocoles..., cit., v. 2, pp. SAI-SII. Pure se Barruel non è citato, alle sue posizioni è ispirato 
il pamphlet di A. Bonatesta, La Sinarvhia Universale progetto di un Nuovo Ordine Mondia¬ 
le, Catania, Il Cinabro, 1986, fondato su una lettura a dir poco allucinata della decadenza. Si 
passa dalla denuncia di un Grande Parassita, ossia il Potere Economico Mondiale quale 
Oscuro Signore del Male (le maiuscole sono deH'autore, p. IO, p. 19) a quella di un sovver¬ 
sivismo ebraico che rimonta fino all’Esodo. Un esempio fra i tanti, per spiegare la tendenza 
dell’ebreo all’usura: nel deserto “Il Popolo Ebraico non aveva che un’alternativa per soprav¬ 
vivere: spendere il tesoro sottratto agli Egiziani, consumando definitivamente la ricchezza 
accumulata, oppure escogitare un espediente per appropriarsi, senza costo e senza fatica dei 
beni prodotti da altri popoli. Scelse questa seconda soluzione. Incominciò a comprare merci 
[...]: ma invece di pagare con oro e argento, introdusse nel mercato, come mezzi di paga¬ 
mento, dei documenti che valevano come titoli rappresentativi dell’oro e dell’argento [...]. I 
mercanti avevano la massima fiducia nei simboli di pagamento inventati dagli ebrei poiché 
quelle primitive cambiali erano garantite solidamente da tutta la collettività ebraica. [...] Ciò 
consenti dunque agli Ebrei di realizzare scambi commerciali a tutto loro vantaggio giacché 
essi offrivano semplici simboli, privi di valore intrinseco, e ne ottenevano in cambio merci 
d’uso e di consumo, tutte viceversa provviste di valore intrinseco effettivo. Fu precisamente 
in quella lontana fase che prese consistenza l’abilità finanziaria degli Ebrei. Essi, una volta 
scoperto il meccanismo che consentiva di ottenere ricchezza senza dare nulla in cambio, non 
fecero altro [...] che perfezionare sempre più la loro scoperta, attuando alla fine una vera e 
propria strategia di dominazione su tutti i mercati, per mezzo della creazione di un sistema 
bancario sempre più vasto". (Ivi, pp. 14-15). 

41. Ivi, p. 20. 
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nuel Malynski 42 . Tra attacchi al “capitale usuraio ebraico”, all’ebreo “pa¬ 
rassita” del processo rivoluzionario diretto dalla borghesia 43 e all’ebrai¬ 
smo italiano, accusato, volta a volta, di ripagare la “benevola tolleranza 
austriaca” con la partecipazione alle società segrete - una specie di 
Dolchstoss in versione italiana 44 -, non prima di avere “partecipato al sac¬ 
cheggio dei beni nazionali e alle ruberie messe in atto dai francesi con la 
complicità dei giacobini romani” 45 , non mancano i consueti giudizi su 
Mazzini quale “agente del giudaismo e della massoneria” 46 e sulla “nuova 
borghesia giudaizzata” maggiore regista e fruitrice del processo di unifi¬ 
cazione nazionale 47 . 

La storia d’Italia diviene un laboratorio privilegiato per verificare pro¬ 
prio il segno immancabilmente ebraico della modernità. La formazione 
dellTtalia moderna coincide, infatti, con la sua ebraizzazione, nel senso 
che l’ebraismo approfittò dell’emancipazione albertina per inaugurare i 
suoi piani di controllo economico-politico della penisola 48 . Il Risorgimen¬ 
to, poi, è stato una cospirazione ebraica per definizione: 

Le rivoluzioni che hanno costellato la storia d'Italia dalla Restaurazione al¬ 
l’Unità furono altrettante tappe all’ [ recte: dell’] assalto ebraico e borghese 
alla società tradizionale italiana 49 . 

Ma attraverso la mediazione della tradizione cospirazionista cattolica 
dell’Ottocento, il modello teorico che maggiormente suggestiona il radicali¬ 
smo di destra è quello della drumontiana France juive applicato alle vi¬ 
cende politiche italiane. L’unica differenza di rilievo è che, mentre nel tra¬ 
dizionalismo cattolico ottocentesco, da Barruel e de Maistre a Drumont, 
le rivoluzioni-modernizzazioni costituiscono il risultato della decisione di 
Dio di ritirarsi dalla Storia umana, ormai occupata da Satana attraverso i 
suoi intermediari cospiratori (massoni, ebrei, philosophes ecc.), per l’at- 


42. E. Malynski. Il proletarismo, Padova, ar, 1979 (ed. originale in francese. 1926), pp. 
132-133 (ma vedi anche la nota I a cura del traduttore, Claudio Multi). 

43. G.P. Mattogno, La rivoluzione borghese in Italia ( 1700-1815), Parma, Edizioni al¬ 
l’Insegna del Veltro 1989, p. 27. 

44. Id., La rivoluzione borghese in Italia (Dalla Restaurazione ai moti del 1831), Par¬ 
ma, Edizioni all’Insegna del Veltro 1993, p. 85. 

45. Ivi, p. 166. 

46. Io. La rivoluzione borghese in Italia (1700-1815), cit., p. 13. 

47. Ivi, p. 16. 

48. Così in Ivi, p, 28, p. 135. 

49. Ivi, cit., p, 13. Ma cfr. anche quanto scrive P. Sella, Prima di Israele. Palestina, na¬ 
zione araba, questione ebraica, Milano, Edizioni dell’Uomo libero, 1990, p. 107. (Ma per 
una critica, da posizioni paganeggianti, della rivalutazione degli schemi d'analisi della tradi¬ 
zione cattolica controrivoluzionaria, cfr. C. Mum, Nota introduttiva a G.P. Mattogno, La ri¬ 
voluzione borghese in Italia (1700-1815), cit., pp. 5-8). 









Estranei alla democrazia 21 


tuale radicalismo di destra la rivoluzione - nella fattispecie concreta il Ri¬ 
sorgimento italiano - è opera di modemizzatori totalmente mondanizzati, 
in quanto non più eterodiretti da un soggetto trascendente la storia umana. 

Il cospirazionismo della destra radicale risulta così affidarsi ad una vi¬ 
sione mondanizzata delle vicende umane. Dio, più che estraniarsi da una 
Storia che, fino a una certa data (1789), l’aveva sempre visto presente, 
non v’è mai stato; sono ormai gli ebrei, invece, attraverso le loro articola¬ 
zioni tentacolari (logge, organizzazioni segrete, capitalismo ecc.), a im¬ 
perversare nelle vicende umane, indirizzandole ai loro fini. Però, il radica¬ 
lismo di destra anche se della tradizione controrivoluzionaria condivide la 
razionalizzazione somatizzata dei processi storici (la Storia come opera 
dei cospiratori), mostra comunque un’accentuazione tragica e disperata 
che non è dato di ritrovare nella tradizione controrivoluzionaria. Se la tra¬ 
dizione controrivoluzionaria cattolica era solo apparentemente pessimisti¬ 
ca, in quanto manteneva pur sempre una speranza residua che potesse sor¬ 
gere il giorno in cui Dio avrebbe potuto ritornare alla Storia, riorganizzan¬ 
do le vicende umane, in questa visione mondanizzata e pessimistica, 
l’esclusione dell’intervento divino provoca una disperazione incapacitante 
per la difficoltà di reperire un soggetto capace di organizzare il roll back 
della Storia. Probabilmente si dispera anche del fatto che, dati questi altis¬ 
simi livelli di modernizzazione, il roll back sia storicamente possibile. 
Nessun soggetto politico, infatti, pare disporre delle armi decisive per de¬ 
cretare il ritorno alla situazione storica precedente, a cominciare dalle sin¬ 
gole società nazionali, ormai totalmente inserite negli ingranaggi della 
mondializzazione e deprivate delle loro specificità culturali e biologiche. 

7. L’antimondialismo, come una qualsiasi lettura cospirazionista della 
storia, tende sempre a somatizzare e ad antropomorfizzare il cambiamento: 

Da due secoli, da un secolo, da settant’anni [...] forze non ufficiali, difficil¬ 
mente riconoscibili, mai responsabili, sono le vere, le reali padrone del gioco. 
Loro decidono dei destini dei popoli. E sono là, da qualche parte, in alto e 
dappertutto, onnipresenti e sfuggenti, comunque al di sopra delle nostre teste. 
Loro ci forniscono ideali e parole d'ordine, ragioni di odio e di lotta, armi e 
denari. [...] La differenza rispetto al passato è che [...] si è aggiunto da due 
secoli, da un secolo, da settant'anni, un fattore nuovo e più potente di tutti gli 
altri, posto al di fuori e al di sopra del groviglio degli altri; un Potere che fra le 
forze che si agitano, che emergono, che ribollono sulla crosta del pianeta, sce¬ 
glie, come fa il burattinaio, chi deve vincere e chi deve perdere. Sono gli uo¬ 
mini della Grande Finanza intemazionale. Lentamente, incessantemente, sa¬ 
pientemente hanno steso i fili della loro impalpabile rete 50 . 

50, S. Gozzoli, Sulla pelle dei popoli. Viaggio nel labirinto del potere mondialista, nu¬ 
mero monografico de «L’Uomo libero», 1988, n. 27, pp. 72-73. 
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Va da sé che gli unici uomini politici a non essere stati eterodiretti 
sono stati Hitler e Mussolini 51 . Ma il dato significativo da rilevare sotto 
l’aspetto storiografico è che, assumendo queste posizioni, il radicalismo 
di destra, rispetto al cospirazionismo della tradizione cattolica, laicizza la 
presenza delle forze occulte nella storia umana, sostituendo Satana e Dio 
con la Trilateral, gli ambienti della finanza, i circoli del Sionismo ecc. Pur 
permanendo residui di una visione diabolica del potere politico, Satana e 
Dio sono entrambi espulsi dalla Storia: le grandi e segrete centrali del po¬ 
tere economico-finanziario non cospirano più per conto di Satana, né sono 
una sua emanazione; all’eterodirezione si sostituisce l’autodirezione per¬ 
ché l’omogeneizzazione dei popoli risponde all’obiettivo strettamente 
mondano dell’instaurazione del Regno della Finanza. A procurare la rovi¬ 
na dei popoli non è più Satana - come nella tradizione cattolica -, ma 
l’opera delle centrali finanziarie: il Denaro è il nuovo e storicamente più 
verosimile Maligno della Storia; e la circolazione monetaria, spinta al ri- 
cardiano massimo stato di perfezione, è la pena maggiore inflitta ai popoli 
che hanno visto progressivamente distrutta la loro tradizione. 

Satana aveva vinto Dio, sottraendogli la Storia degli uomini attraverso 
la mobilitazione delle centrali occulte di ebrei e massoni. Costoro, a loro 
volta, si sono progressivamente emancipati dalla tutela di Satana, dive¬ 
nendo gli effettivi registi della Storia. La secolarizzazione della visione 
della Storia - ormai privata di un qualsiasi fine escatologico, riconducibile 
all’azione di Dio o Satana - produce un’accentuazione delle tendenze tra¬ 
giche e disperate, del resto già presenti in un cospirazionismo indotto a 
una enfatizzazione drammatica dei tratti travolgenti della modernizzazio¬ 
ne. Se il cospirazionismo cattolico aveva denunciato la presenza di quasi 
cinque milioni di massoni 52 , quello del radicalismo di destra è costretto a 
registrare l’inesistenza di una forza talmente potente da riuscire ad arre¬ 
stare rincalzante influenza di coloro i quali sono riusciti persino a scon¬ 
figgere Dio e Satana 53 . 

Nulla può più fermare l’avanzata dei progetti ebraici di mondializza¬ 
zione, men che meno il comuniSmo, notoriamente strumento dell’ebrai¬ 
smo 54 . Non c’è stato alcun fenomeno storico, come la nascita degli Stati 

51. Ivi, p. 75. 

52 E. Poulat, J.-P. Laurant, L'antimafonisme catholique, cit., p. 25. Ma più di recente, 
v. C.A. Agnoli, La Massoneria alla conquista della Chiesa, Roma, eiles, 1996, p. 47; La 
Massoneria ecco il nemico!, Brescia, Editrice Civiltà, 1995, p. 56. 

53. Sulla presenza di questo tema, quale caratteristica del radicalismo di destra del No¬ 
vecento, cfr. W. Laqueur, Histoire des droites en Russie des Centuries Noires aux nouveaux 
extrémistes, Paris, Michalon, 1996 (1993 1 ), pp. 49-64. 

54. In qualche caso, l’antisemitismo si decanta persino nell’esaltazione dello stalinismo 
presentato come un progetto politico panrusso di liberazione del comuniSmo dalle influenze 
sioniste: cfr., C. Veltri, pseudonimo di C. Mutti, Cecoslovacchia e lobby sionista, Milano, 
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liberaldemocratici o i processi di finanziarizzazione dell’economia; che 
non abbia visto la regia più o meno occulta degli ebrei, in particolare le ri¬ 
voluzioni. 

E anche quando il sovvertimento dell’ordine tradizionale non rivela la 
presenza di ebrei, l’influenza ebraica è avvertibile nell’atto stesso del ro¬ 
vesciamento. Il concetto medesimo di rivoluzione è addebitabile alla cul¬ 
tura ebraica; per cui non c’è rivoluzione che non nasconda l’ebreo, e non 
c’è ebreo che non sia ambasciatore di rivoluzioni. All’ebreo sono, quindi, 
via via addebitabili prima la democrazia, poi il socialismo e il bolscevi¬ 
smo, infine il crollo dei regimi del socialismo reale 55 . Il mondo moderno, 
con tutto ciò che di rivoluzionario, di antitradizionale, antigerarchico ed 


seb, 1988 (in particolare sulla Figura di Gottwald, osteggiato dalla lobby ebraico-sionista, la 
quale “non poteva permettere che un goj, come Gottwald, uomo di modestissime orìgini, di¬ 
sponesse di troppo potere in seno al partito e al governo”, ivi, p. 8). Id., Polonia e lobby 
sionista. Quaderni della Jyiad, Pinerolo, s.d. [presumibilmente 1987 o 1988]. 

55. Cfr. P. Sella, Prima di Israele, cit., p. 134, n. 7 (ma cfr. ad es., quanto scrive in me¬ 
rito al fatto che la naturale “mentalità analitica, ipercritica", conduce l’ebreo a schierarsi su 
posizioni antifasciste, ivi, pp. 198-199, n. 6). L’identificazione messianismo-rivoluzione è, 
com’è noto, un leit motiv della tradizione antisemita; a titolo di puro es., l’argomento è trat¬ 
tato, con ampie citazioni dall ’ Antisémitisme di Lazare, in G. Batault, Aspetti della questione 
giudaica, Padova, ar, 1983, (1921 '), p. 65, p. 71, p. 75. È il caso di rilevare che nella destra 
radicale risulta assente l’altra versione dell’identificazione ebreo-rivoluzione. Si tratta di 
quella versione che, presentando un intreccio fra tradizionalismo cattolico e paganesimo, 
conferma l’ipotesi di M. Horkheimer e Th.W. Adorno sulla religione “incorporata come bene 
culturale, ma non tolta e superata”. ( Dialettica dell'Illuminismo, trad. it. di R. Solmi. Torino, 
Einaudi, 1982 J , p. 190, I966 1 )- Questa versione, infatti, esclude riferimenti al messianismo, 
addebitando la partecipazione dell’ebreo alle rivoluzioni alla sua frequentazione col mondo 
sovrasensibile. E una specie di Aujhebung della vecchia accusa cristiana sulla “Sinagoga di 
Satana” ecc. Due esempi per tutti, per dimostrare la pervasiva trasversalità dello stereotipo. 
Il cattolico E. Drumont identifica l’ebreo con Satana, imputandogli naturalmente capacità ip¬ 
notiche (cfr. La Dentière bataille. Nouvelle étude psychologique et sociale, Paris, Dentu, 
1890, p. 508) “Ces gens-là [gli ebrei], d’ailleurs, ont, quand ils le veulent, une puissance 
d'enveloppement, d'ensorcellement particulier, ce soni des sorciers, des magnétiseurs" 
(Cosi in Le secret de Fourmies, Paris, Savine, 1892, p. 76, corsivo nostro). A sua volta, il 
paganeggiante Alfred Rosenberg parla di “Ahsvero quale figlio della Natura satanica", 
“mezzo demoniaco" (Il mito del xx secolo. La lotta per i valori, Genova, Edizioni del Basili¬ 
sco, 1981, p. 184). Cenni in proposito in V. Chevalier, L'antisémitisme. Le Juif comme bouc 
émissaìre, Paris, Le Cerf, 1988, pp. 257-260. Chi coglie a fondo i risvolti politici di queste 
posizioni, almeno in riferimento al nazismo, è F. Jesi, secondo il quale “si avverte fra le ri¬ 
ghe dei documenti meno stereotipati della cultura nazista un timore nei confronti dell’ebreo 
che induce a sospettare, sullo sfondo, l’esistenza di un’immagine mitologica del ‘popolo 
eletto’ della Bibbia come depositano di qualità e di conoscenze che possono risultare mici¬ 
diali. Detto in termini un po’ sbrigativi: si ha la netta impressione che l’aspetto meno 
pubblicizzabile dell’antisemitismo nazista fosse quello di un’ostilità, dettata anche dalla pau¬ 
ra, verso una 'razza' di frequentatori di forze occulte, di maghi, di inquietanti personaggi- 
tramite fra l’immediata, sensibile realtà del mondo e le sue presunte radici segrete” ( Cultura 
di destra, Milano, Garzanti, 1979, p. 52). 
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egualitario lo caratterizza (capitalismo, marxismo, democrazia, protestan¬ 
tesimo, mondialismo) è ormai totalmente impregnato di uno “spirito 
ebraico” che è lungi - a causa della pervasiva diffusione di quest’ultimo - 
dall’identificarsi con la persona fisica dell’ebreo. Ormai l’umanità è tutta 
ebraizzata, e l’ebraismo che permea lo spirito moderno “vaga ormai libero 
per il mondo a scatenare i Cavalieri dell’Apocalisse, sulla testa dei popoli” 56 . 

Naturalmente quando non è possibile identificare l’ebreo col bolscevi¬ 
co/finanziere, si procede a un'operazione di neomarranismo, addebitando 
aH’avversario presunte origini ebraiche. L’accusa che la modernità e il 
mondialismo, quali sintesi di capitalismo e sovversione, sono il prodotto 
dell’ebraismo può reggersi solo ebraizzando gli avversari. Così, se per 
Hitler Roosevelt era ebreo e per i nazisti lo erano anche i gesuiti, per Céli- 
ne ebreo era anche papa Ratti 57 ; alla lista, il radicalismo di destra italiano 
aggiunge anche Theodor Roosevelt e la famiglia Rockfeller 58 , mentre il 

56. C. Terracciano, L’automa e il nano. Prefazione a G. Batault, Aspetti della questio¬ 
ne, eie., p. 12. In qualche settore della tradizione antisemita più vicino alla cultura cattolica 
l'identificazione della rivoluzione come prodotto dell’ebraismo è estesa anche al protestante¬ 
simo, attraverso l'utilizzo della categoria di “giudeo-protestantesimo". Già Drumont nella 
France juive, in un capitolo specificamente dedicato al protestantesimo, parla di alleanza fra 
ebrei e protestanti (E. Drumont, La France juive, Paris, Flammarion, 1886, t. 11, p. 360, p. 
373), e, pur giudicando il protestante meno avido dell’ebreo (p. 353), lo giudica altrettanto 
furbo e menzognero (p. 351), dedito alla violenza sulle bambine (ivi), nonché tra i protago¬ 
nisti (è l'incipit del capitolo) della guerra delle culture razionaliste contro Dio (ivi). A livelli 
filosofici è invece la critica di C. Maurras, il quale ricorre spesso alla categoria politica di 
“giudeo-protestantesimo" per spiegare le origini della modernità. (“Si dans le case de Drey- 
fus” scrive, ad es., durante gli anni dell’affaire “M. Lazare et ses compatriots ont été parfai- 
tement secondés par les protestante, ce n’est pas simplement en vertu d'intérèts communs 
aux deux confessions, ni de simples sympathies politiques. Nourri de judaisme, le véritable 
protestant naìt ennemi de l’Étal et partisan de la révolte individuelle”. Autour des affaires 
Dreyfus, Picquart, Henry, «La Gazette de France», 21.10.1898, ma cit. da Y. Chiron, La vie 
de Maurras, Paris, Perrin, 1991, p. 153, n. 2). Su questo aspetto del pensiero di Maurras, cfr. 
anche C. Maurras, Les Monod peints par eux-mémes, in Id., Ah signe de flore. Souvenirs de 
vie politique. L’affaire Dreyfus. La fondation de l’Action Franfaise 1898-1900, Paris, Gras- 
set, 1931, pp. 155-246). 

57. Sulla tendenza antisemita a ebraizzare ['avversario, v. E. Drumont, La France juive, 
cit., t. li, pp. 580-588. Per gli esempi qui richiamati, cfr. A. Hitler, Idee sui destini del mon¬ 
do, Padova, ar, 1980, p. 178; D. Losurdo, Il revisionismo storico. Problemi e miti, Roma- 
Bari, Laterza, 1996, p. Il; L. Poliakov, La Causalité diabolique. Essai sur l’origine desper- 
sécutions, Paris, Calman-Lévy, 1980, v. 1, p. 76; W. Laqueur, Histoire des droites russes..., 
cit., p. 191; R. Schor, L’Antisémitisme en France pendant les années Trente, Bruxelles, 
Complexe, 1992, p. 112, p. 339. 

58. Sulla tendenza antisemita ad ebraizzare gli avversari politici, cfr. le “Notes 
rectiflcatives”, in E. Drumont, La France juive, cit., t. ti, pp. 580-588. Per la pubblicistica in 
questione: sull’accusa a Karl Liebknecht di essere un ebreo, cfr. L. Degrelle, Lettera al 
papa sulla truffa di Auschwitz, ar, Padova 1979, p. 26; R. Harwood (pseud. di R. Verrall), 
Auschwitz o della soluzione finale. Storia di una leggenda, Milano, Le Rune, 1978, p. 4; P. 
Sella, Prima di Israele, cit., p. 63, n. 32; per i Roosevelt, ivi, p. 139; L. Ragni, Il mondiali- 
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tradizionalismo cattolico rispolvera la consueta accusa dell’ebraicità delle 
personalità scismatiche, come Ario, Lutero e Calvino 59 . 

La secca ebraizzazione dell’avversario - già rilevata dal pensiero poli¬ 
tico liberale, il quale però si era limitato a denunciarne gli aspetti contrad¬ 
dittori 60 - costituisce un punto di snodo fondamentale dell’immaginario 
antisemita. 

Intanto, è un’operazione che costituisce il totale inveramento della vi¬ 
sione cospirazionista della storia, nel senso che estende l’arco dei “com- 
plottatori” dagli Anziani di Sion agli ebrei tutti, includendo anche chi 
ebreo non è sotto l’aspetto della religione professata o la provenienza, 
bensì sotto quello dei suoi comportamenti o professioni. L’ebreo in quanto 
tale - e non più colui che si dedica a una particolare attività di cospiratore 
(finanziere, rivoluzionario o Anziano di Sion) - è imputato di svolgere il 
ruolo di oscuro regista dei fatti storici. Non c’è storia senza ebrei; o, alme¬ 
no, non c’è storia della modernità che non risalga all’influenza palese o 
nascosta dell’ebreo. In un altro senso, però, l’ebraizzazione del nemico in¬ 
valida o rende superflua parte della logica sottesa ai Protocolli degli An¬ 
ziani di Sion: se tutti i sovvertitori dell’ordine tradizionale sono ebrei - an¬ 
che coloro che non si sospettava lo fossero (Lutero, i Roosevelt, Stalin 
ecc.) - allora risulta storicamente superata la convinzione dei Protocolli 
per cui i piani di distruzione della società tradizionale sono addebitabili ai 
piani di alcuni ebrei. L’ebreo in quanto tale - e non più alcuni tra gli ebrei 
- è imputato di svolgere le funzioni di distruttore dell’ordine tradizionale. 

Eppure, proprio l’attribuzione all’ebreo di questo immane potere di 
sovvertimento della Tradizione -ossia, l’individuazione di un’ebraicità ca¬ 
muffata anche in figure e individui pubblici che in genere erano supposti 
non ebrei- se, per un verso, è resa necessaria dal bisogno di ricondurre an¬ 
che quei pezzi di storia della modernizzazione cui l’ebreo era apparente¬ 
mente estraneo allo schema della regia occulta degli ebrei medesimi, per 
l’altro, estraniano ancora una volta l’ebreo dal concetto di umanità. Ritor¬ 
na l’immagine dell’ebreo collocato in una dimensione sovrasensibile e di¬ 
sumanizzata. L’ebreo non è più strumento del diavolo o delle forze satani¬ 
che, perché la sua diabolicità si è emancipata dalle forze sovrasensibili e 
metastoriche. Più che essere uno strumento di Satana, l’ebreo è divenuto 
la diabolicità medesima - con tutti i poteri sovrasensibili di distruzione a 


smo capitalista, cit., p. 55; G. Valli, Dietro il sogno americano. Il ruolo dell'ebraismo nella 
costruzione del mito americano, Milano, Società Editrice Barbarossa, 1990, p. 233; per la 
famiglia Rockfeller, S. Gozzoli, Sulla pelle dei popoli..., cit., p. 24. 

59. La Massoneria, ecco il nemico!, cit., p. 103, p. 108. 

60. Cfr. L. Von Mises, Lo Stato onnipotente. La nascita dello Stato totale e della guerra 
totale, Milano, Rusconi, 1995 ( 1944 1 ), p. 246, p. 251. 
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essa connessi - sotto sembianze fisiche umane 61 . E la diabolicità del¬ 
l’ebreo è così perversa che riesce a volgere a proprio vantaggio anche 
l’antisemitismo e persino la Shoah. “L’antisemitismo”, era stata la sconso¬ 
lata confessione di Hoss, “non è servito a nulla; al contrario, il giudaismo 
se ne è giovato per avvicinarsi maggiormente al suo obiettivo finale” 62 . 
Hitler, aggiunge di rincalzo il recente negazionismo, era stato un fervente 
sionista; e il sionismo riuscì a impregnare anche il nazismo, il quale non 
fu mai antisemita 63 . 

Non c’è dubbio che le qualità diaboliche che si pretende riconoscere 
nell’ebreo proiettano il desiderio per cui si vorrebbe possedere proprio 
quel potere 64 . Eppure, l’incommensurabile dimensione diabolica che s’in¬ 
tende riconoscere nell’ebreo proietta anche, in modo speculare, l’impegno 
gigantesco che è richiesto a chi intende opporsi alle trame ebraiche. 

D’altro canto, il sospetto che anche l’opposizione più decisa ai suoi di¬ 
segni di dominio è utilizzata dall’ebreo per rafforzare le sue posizioni, de¬ 
creta l’immancabile sconfitta di ogni lotta e un’accentuazione dei tratti di¬ 
sperati e incapacitanti della lotta contro il mondialismo: proprio perché 
l’ebreo è dotato di qualità sovrumane e diaboliche, e per questo superiori 
a quelle cui possono appellarsi gli individui, nessuno può opporsi a una 
Storia il cui farsi s’identifica con la costruzione del dominio ebraico sul¬ 
l’umanità. 

È propria dell’antisemitismo vecchio e nuovo una visione disperata e 
assolutamente angosciata della Storia che è sì riconosciuta dotata di un 
senso teleologico (la costruzione del dominio ebraico), ma proprio per 
questo decreta l’inutilità e l’inanità degli sforzi di coloro che intendono 
opporsi alla realizzazione di quel fine. L’assolutizzazione della presenza 
dell’ebreo nella Storia, il riconoscimento di una diabolicità che proietta 
l’ebreo in una dimensione inattaccabile con gli strumenti umani conduco¬ 
no paradossalmente l’antisemita a riconoscere l’inanità del proprio essere. 

8. Nell’attuale radicalismo di destra non c’è una significativa rielabo¬ 
razione delle problematiche antisemite, bensì una riproposizione tout 

61. “Quel che distingue la giudeofobia dal razzismo ordinario è infatti che tale fobia non 
si fonda su una visibilità' immediata, ma piuttosto su una non-visibilità. Le teorie giudeofobe 
si limitano ad affermare che gli Ebrei sembrano ‘essere come tutti gli altri’, ma in realtà non 
lo sono [...]. La loro alterità è dunque ancor più pericolosa, in quanto non è manifesta, e solo 
lo sguardo esercitato può penetrarla a fondo”. A. de Benoist, Psicologia della teorie del 
complotto, cit., p. 10. Ma cfr. anche F. Jesi, Cultura di destra, cit., passim. 

62. R. Hùss, Comandante ad Auschwitz, Torino, Einaudi 1997, p. 163, (I960 1 : ed. origi¬ 
nale in tedesco 1958). 

63. M. Weber, Le ttf Reich et le Sionisme, Supplément au premier numéro de la «Revue 
d’histoire non-conformiste», 1993. Ma cfr. anche W. Laqueur, Histoire des droites russes, 
cit., p. 158. 

64. R. Girardi: i. Mytlws et im tliologies politiques, Paris, Seuil, 1986, p. 61. 
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court degli stereotipi antisemiti e antigiudaici, tutti intrecciati in modo 
tale da richiamarsi a vicenda: da un’irrequietezza che richiama la maledi¬ 
zione di Asvero a una specie di tremor judaicus 65 al connaturato materia¬ 
lismo (il filo rosso che si dipana dall’adorazione dell’agnello d’oro per ar¬ 
rivare all’attuale sete di guadagno e di accumulazione tipica del capitali¬ 
smo), dal messianismo dei profeti, che induce l’ebreo a creare i movimen¬ 
ti rivoluzionari, all’insofferenza per l’identità Gemeinschaft-Blut-Boden, 
essendo l’ebraico un popolo senza terra, per finire a un mondialismo che, 
avendo uniformato popoli, culture ed etnie, è la fase ultima di una strate¬ 
gia che permette finalmente all’ebreo di realizzare il dominio sul mondo. 

In questo deciso ritorno delle argomentazioni dell’immaginario antise¬ 
mita, non mancano neanche sia le accuse di una “naturale propensione 
ebraica per lo spionaggio” 66 , sia le accuse di deicidio, riproposte ovvia¬ 
mente in una versione aggiornata: la Shoah è da considerarsi un “sacrifi¬ 
cio parodistico” inventato col proposito di “sostituirsi al Sacrificio della 
Croce” 67 . 

Anche la denuncia dell’esistenza di una forte e diffusa criminalità 
ebraica organizzata pare tutt’altro che originale, essendo costituita dall’in- 


65. "Con la televisione si compie in definitiva l’aspirazione più segreta del sogno Ame¬ 
ricano: al di là del mito del successo e dell'autorealizzazione, la vera molla psicologica è 
ancora quella della frustrazione giudaica (e cristiana) che obbliga l'uomo alla ricerca e 
alla creazione di un Mondo nuovo che non abbia più le asperità, le incoerenze, le contraddi¬ 
zioni ed il dolore di questo". (G. Valli, Dietro il sogno americano..., cit., p. 314). 

66. P. Sella, Prima di Israele..., cit., p. 105, n. 10. Per i precedenti di queste accuse nel- 
l’immaginario antisemita, cfr. M. Barrès, Scenes et doctrines du nationalisme, Paris, 
Éditions du Trident-La librairie Frammise. 1987, p. 24, p. 50 (1903 1 ); L. Daudet, L’Avant- 
guerre. Études et documents sur l’espionnage juif-allemand en France depuis Vaffaire Drey- 
fus, Paris, Nuovelle Librairie Nationale, 1913. 

67. E. Evandro, Alcune considerazioni sulla questione dello gnosticismo, «Orion», 
1995, n. 131. La citazione merita di essere riportata integralmente, a dimostrazione della 
persistenza dell'immagine satanizzata dell’ebreo: “Il mondo moderno [...1 proprio nella fatti¬ 
specie eminente della sua opzione occidentalista e liberaldemocratica, si identifica con quel 
dominio per eccellenza dell'illusione e della violenza che sempre ha perseguito ed attuato la 
distruzione fisica di tutti coloro che non è riuscito a distruggere spiritualmente, sradicandoli 
dal sacro per assorbirli nel profano, se non nei bassifondi inferi e tellurici del subumano. [...] 
Questa realtà fantasmatica è oggigiorno incarnata eminentemente dal 'sogno americano’ e 
dall’entità sionista, costruzioni artificiali la cui genesi e la cui sussistenza è contraria ad 
ogni ordine di natura. [...] Questa ingannevole ‘realtà di sogno’ [...] è costruita sul sangue 
delle stragi e sull’illusione della menzogna, sulla falsificazione della Tradizione e l’esalta¬ 
zione delle meraviglie della modernità, e da ultimo, sulla più mostruosa delle menzogne, che 
ne rivela la natura satanica, sul sacrificio parodistico del ‘Popolo di Dio’ che si ripropone di 
sostituirsi al Sacrificio della Croce, sul preteso ‘Olocausto’, che spianando la via ai suoi folli 
piani di sovversione totale e di dominazione globale, ha verosimilmente dischiuso all’uma¬ 
nità la porta degli esiti apocalittici della fase suprema delle sue ‘magnifiche sorti e progressi¬ 
ve’” (pp. 19-20). 
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treccio di tre stereotipi antisemiti tradizionali. Nella letteratura del secolo 
scorso erano abbastanza diffuse le figure della bella ebrea o dell’ebreo 
sessualmente incontinenti o dotati di particolari doti seduttive e amma¬ 
lianti 68 . Soprattutto l’ebrea “est savante en amour. [...] Le pudeur chez 
elle n’existe pas, l’impudicité est sa parure, la débauché son moyen [...] 
Ce sont les basses sensations, les seules ivresses des sens que provoque et 
rassaie la juive” 69 . Oltre a sottomettere alle proprie voglie le figlie, 
l’ebreo induce alla prostituzione le morigerate donne cristiane, aprendo 
loro la strada del vizio e della corruzione dei costumi 70 . Per l’ebreo - è la 
convinzione di Drumont - le ragazze cristiane risultano un utile strumento 
da “utiliser pour la débauché’’ 71 . Sempre Drumont, poi, sull’onda di una 
convinzione diffusa negli ambienti degli alienisti, aveva denunciato la 
tendenza dell’ebreo a delinquere e a soffrire di nevrosi 72 . Questi temi, 
probabilmente attraverso la mediazione dell’Evola degli anni Trenta, il 
quale aveva ripreso l'accusa dell’innaturale e scomposta tendenza erotica 
dell’ebreo 73 , sono rifluiti nella cultura politica del radicalismo di destra, 

68. P. Angel, Le personnage juif dans le roman allemand ( 1855-915). La racine littérai- 
re de l’antisémitisme Outre-Rhin, Montréal-Paris-Bruxelles, Didier, 1973, pp. 112-115. 

69. R. Bergot, L'Algérie ielle quelle est, Paris, 1890, ma cit. da G. Dermenjian, La cri- 
se anti-juive oranaise ( 1895-1905). L’antisémitisme dans l'Algérie coloniale, Paris, L’Har- 
mattan, 1986, p. 259. Lo stereotipo è presente anche nella pubblicistica antisemita di Vichy. 
Uno dei maggiori teorici deU'antisemitismo vichysta. Georges Montandon, denuncia che 
"Ce qui en eflfet caractérise psychologiquement la communauté ethnique juive [...] c’est [...] 
sa luxure”. All’“ethnie putain” è da imputare anche la diffusione, fra le donne francesi, del 
senso di rifiuto della maternità, “gràce à la presse en particulier, [...] avec ses rubriques quasi 
pomographiques, dirigées par des putains juives [...]” (G. Montandon, Les juifs démasqués 
par un savant elhnologue, «La France au travail», 2 juillet 1940, ma cit da P.-A. Taguieff, 
L'antisémitisme de piume 1940-1944 études et documents, Paris, Berg Internationa), 1999, p. 
533). Sulla presenza di questo stereotipo nell’immaginario antisemita, cfr. M. Herslikowicz, 
Philosophie de l’antisémitisme, Paris, puf, 1985, pp. 99-103. 

70. P. Hebey, Alger 1898. La grande vague antijuive, Paris, Nil, 1996, pp. 59-60. 

71. E. Drumont, Le secret de Fourmies, cit., p. 156 (ma cfr. anche quanto scrive in ivi, 
nota 1 e a p. 157). 

72. Per la presenza di questi stereotipi nella tradizione antisemita, cfr. E. Drumont, La 
France juive, cit., v. I, pp. 69-72 (in merito alle tendenze a delinquere), pp. 89-92 (per la pro¬ 
stituzione), p. 105, e La Dentière bataille. Nouvelle Étude psychologique et sociale, Paris, 
Dentu, 1890, p. 109 (per la nevrosi); G. Montandon, Le type judaique, aboutissement d’un 
brassage racial, «La France au travail», 1 aoùt 1940, ma cit. da P.-A. Taguieff, L’antisémiti¬ 
sme de piume, cit., p. 464. Per un elenco degli stereotipi nella pubblicistica di fine secolo, 
non esclusi quelli presenti negli alienisti come Charcot, cfr. M. Anoenot, Ce que Fon dit des 
juifs en 1889. Antisémitisme et discours social, Paris, Presses Universitaires de Vincennes, 
1989, p. 126, p. 133; L. Pouakov, Storia dell’antisemitismo, v. tu Da Voltaire a Wagner, trad. 
it., Firenze, La Nuova Italia, 1976 (1968'), pp. 408-409. Cenni sulla pubblicistica antisemita 
che insiste sullo stereotipo della difficoltà dell'ebreo a controllare le proprie pulsioni sessuali 
o sulle sue tendenze criminali in G. L. Mosse, Sessualità e nazionalismo, cit. p. 161. p. 168. 

73. Cfr. J. Evola, Il mito del sangue, Milano, Hoepli, il ed. accresciuta 1942, p. 232 
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costituendo un rafforzamento della polemica antimondialista. La distru¬ 
zione di etnie, culture e tradizioni trova infatti una sua declinazione signi¬ 
ficativa nell’opera ebraica di distruzione della moralità dei popoli: una di¬ 
struzione che vede in prima fila il B'nai B’rith, accusato di essere l’azio¬ 
nista occulto di «Playboy» e di gestire lo spaccio di stupefacenti 74 . Al re¬ 
cupero degli stereotipi antisemiti inerenti la sessualità dell’ebreo non po¬ 
teva far mancare il suo contributo la pubblicistica negazionista, che de¬ 
nuncia il Diario di Anna Frank come “primo romanzo pornografico uscito 
nell’immediato dopoguerra”, opera scritta da una ragazza con “chiare ten¬ 
denze lesbiche”, in linea con quel ‘“complesso anale’ del ‘popolo eletto’” 
già rivelatosi nelle pagine del Talmud, testo “non certo avaro di descrizio¬ 
ni particolareggiate di atteggiamenti sessuali perversi” 75 . Il vero valore 
storico e letterario delle pagine scritte dalla ragazza ebrea è da riconoscere 
nel fatto che traspare quanto di perverso e osceno promani dall’anima 
ebraica: “Come molti altri ebrei, Anna”, è l’insindacabile diagnosi psichi¬ 
ca di Felderer, maestro riconosciuto dai membri di destra e di sinistra del¬ 
la setta negazionista, “sembrava soffrire di nevrosi sessuali e escrementi- 
zie” 76 . 

Ebraici, infine, sono il controllo della prostituzione, della tratta delle 
bianche e del contrabbando di alcolici 77 . E se la tradizione antisemita ave¬ 
va visto nell’ebreo il bacillo soltanto a livello intellettuale della rivoluzio¬ 
ne 78 , ora l’identificazione fra l’ebreo e il bacillo non è più figurata, ma 
tende a materializzarsi: è uno scienziato americano di origini ebraiche la 
causa della diffusione dell’AIDS su scala mondiale 79 . Insomma, una strate- 


( 1937' ). Il motivo è presente nella riflessione evoliana degli anni Trenta, in una visione in 
cui la sessuofobia, essendo una voce della complessa visione tradizionalista di Evola, si tra¬ 
duce nell'addebitare all'ebreo la prostituzione e la liberazione dei costumi sessuali, con le 
consuete accuse alle teorie di Léon Blum sul matrimonio (cfr. J. Evola, Panorama della 
Mostra Antiebraica di Monaco; Moralità ebraiche, «La Vita Italiana», rispettivamente gen. 
1938, n. ccxcvm; mag. 1938, n. ecciti, ora in Id„ Il "Genio d'Israele". L'azione distruttiva 
dell'ebraismo, Catania, Il Cinabro, 1992, p. 228, pp. 52-53). 

74. Per queste accuse, cfr., rispettivamente, C.A. Agnoli, La Massoneria alla conquista 
della Chiesa, cit., pp. 45-46; G. Valli, Il vero volto dell'immigrazione, Brescia, Editrice Ci¬ 
viltà, 1993, p. 43. Ma sulla tendenza dell'ebreo al consumo di droghe e allucinogeni, v. G. 
Montandon, Les tares physiques du Juif, «L'Appel», 11 dèe. 1942, ma cit. da P.-A. Taguieff, 
L’antisémitisme de piume, cit., p. 488. 

75. Tulle le citazioni da D. Felderer, Il Diario di Anna Frank: una frode, Parma, Edizio¬ 
ni La Sfinge, 1990 (1978 1 ), rispettivamente p. 77, p. 79, p. 74, p. 28. 

76. Ivi, p. 68. 

77. Cfr. G. Valli, Dietro il sogno americano, cit., contenente un'appendice significati¬ 
vamente intitolata Criminalità ebraica statunitense, pp. 319-362. Per i riferimenti al con¬ 
trabbando di alcolici, alla tratta delle bianche e alla prostituzione, cfr. p. 330. 

78. Cfr. D. Losurdo, Il revisionismo storico. Problemi e miti, cit., pp. 218 sgg. 

79. Cfr. S. Waldner, La deformazione della natura, Padova, ar, 1997, p. 74. Ma su que- 
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già innaturale, quella del mondialismo, non poteva che essere pensata e 
messa in pratica da esseri altrettanto innaturali. Nulla di tutti gli aspetti 
negativi che connotano la fase mondializzata dell’umanità è estraneo al¬ 
l’influenza più o meno diretta dell’ebreo. Per richiamare il titolo dell’arti¬ 
colo di Nolte che nel 1987 dette origine allo Historikerstreifi °, si potrebbe 
dire che almeno per quanto riguarda l’utilizzo degli stereotipi antisemiti, 
il radicalismo di destra non ha ancora fatto passare il proprio passato. 


st’ultima accusa - un’attualizzazione dell’accusa medievale di avvelenamento dei pozzi, con 
qualche richiamo implicito alla sessualità perversa dell’ebreo - molto diffusa nei paesi isla¬ 
mici, cfr. R. Yadlin, II Machreck Teologia e ideologia antisemita nel mondo arabo, in Storia 
dell'antisemitismo 1945-1993, a cura di L. Poliakov, Firenze, La Nuova Italia, 1995 (ed. ori¬ 
ginale francese 1994), p. 387. 

80. E. Nolte, Il passato che non vuole passare, in G.E. Rusconi (a cura di), Germania: 
il passato che non passa. I crimini nazisti e l’identità tedesca, Torino, Einaudi, 1987, pp. 3- 
10 . 


Con E vola, oltre E vola: europeismo, 

RIATTUALIZZAZIONE DEL NAZISMO E NUOVA IDENTITÀ 
POLITICO-CULTURALE DELLA DESTRA NEGLI SCRITTI DI 

Adriano Romualdi 


1. Tra gli studiosi del neofascismo italiano è sempre stato unanime il 
riconoscimento del ruolo teorico-politico decisivo svolto da Adriano Ro¬ 
mualdi (1940-1973) nell’area del radicalismo di destra. Se per Ferraresi 

[l]a riflessione di Romualdi rappresenta in maniera abbastanza compiuta i 
temi principali dell’elaborazione ideologica sviluppata dalla Destra radicale 
fra la fine degli anni Sessanta e la metà dei Settanta 1 , 

per Cofrancesco è da considerarsi “la più forte intelligenza della destra ra¬ 
dicale (non cattolica) italiana dopo Julius Evola” 2 , mentre per Tarchi è un 
“autore acuto” 3 . Identici risultano, poi, nell’area medesima della destra, i 
giudizi sull’importanza dell’elaborazione teorico-politica di Romualdi. A 
quasi un quindicennio dalla sua morte, per Gennaro Malgieri, non ancora 
direttore de «Il Secolo d’Italia», Adriano Romualdi rimaneva pur sempre 
uno degli autori “di maggior interesse della Destra culturale odierna” 4 ; 
mentre addirittura apologetico è quello formulato da uno dei maggiori te¬ 
orici attuali della destra radicale, Carlo Terracciano, secondo il quale a 
Romualdi è da riconoscere il merito di avere diffuso nell’ambiente del 
neofascismo giovanile della fine degli anni Sessanta l’interesse per 
Nietzsche, Evola e la Germania nazista 5 . Ancora in anni recenti, Gianfran¬ 
co de Turris, uno dei più rappresentativi intellettuali della destra di estra¬ 
zione evoliana, nonché presidente della Fondazione “Julius Evola”, ha ri- 


1 . F. Ferraresi, Da Evola a Freda. Le dottrine della destra radicale fino al 1977, in Id 
(a cura di), La destra radicale, Milano, Feltrinelli, 1984, pp. 32-33. 

2. D. Cofrancesco, La destra radicale dinanzi al fascismo, in Nuova destra e cultura re¬ 
azionaria negli anni Ottanta, Atti del Convegno di Cuneo, 19-20-21 nov. 1982, «Notiziario 
dell’Istituto Storico della Resistenza in Cuneo e provincia», 1983, n. 23, n. 32. 

3. M. Tarchi, Cinquantanni di nostalgia. La destra italiana dopo il fascismo, intervista 
a cura di A. Carioti, Milano, Rizzoli, 1995, p. 105. 

4. G. Malgieri, “Nuova cultura" e “grande politica" nell’opera di Adriano Romualdi, 
Prefazione a A. Romualdi, Una cultura per l'Europa, Roma, Settimo Sigillo, 1986, p. 11. 

5. C. Terracciano, Adriano Romualdi: anima della rivoluzione, rivoluzione del'anima, 
«Risguardo», 1985, n. 4 (numero speciale per il ventesimo anniversario della nascita delle 
edizioni ar), pp. 15-16. 
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vendicato a Romualdi il merito di avere intuito in anticipo l’importanza 
futura della lotta per l’ecologia e una “chiarezza” e “organicità del suo 
pensiero” che ne hanno fatto “l’unico delle nuove generazioni postbelli¬ 
che ad avere allora, all’inizio degli anni Settanta, una ‘visione d’insie¬ 
me’” 6 . Per Solinas, uno degli esponenti della “nuova Destra” degli anni 
Settanta, Romualdi è da giudicare “il talento più nuovo della Vecchia de¬ 
stra” 7 . Identico, infine, è il giudizio di uno dei dirigenti della destra giova¬ 
nile romana degli anni Sessanta-Settanta, Adalberto Baldoni, secondo il 
quale Romualdi era uno 

spirito ribelle perché anticonformista, dotato di spiccata personalità e di dirit¬ 
tura morale come non [sic] pochi, rigoroso studioso degli avvenimenti storici, 

severo censore del mondo attuale 8 . 

A Romualdi, infine, non mancarono neanche gli apprezzamenti del 
suo maestro, Evola. Il filosofo tradizionalista, oltre a definirlo, in occasio¬ 
ne della sua morte, uno studioso dotato di “cultura vasta e varia” 9 , già ne¬ 
gli anni precedenti aveva apprezzato il giovane intellettuale nella veste, a 
suo avviso, di valente studioso di Nietzsche 10 , nonché autore della miglio¬ 
re monografia sul suo pensiero filosofico-politico 11 . 

La prova decisiva del diffuso rispetto per la figura teorica di Romualdi 
risiede nel fatto che, accanto a Evola, egli è probabilmente ancora oggi 
l’autore più ristampato, a cominciare dai suoi scritti critici sulla situazione 
della destra fra gli anni Sessanta-Settanta per finire con la riedizione del 
suo famoso saggio monografico su Evola 12 , prima biografia di quest’ulti¬ 
mo nonché una vera e propria testimonianza del magistero esercitato dal¬ 
l’autore della Rivolta contro il mondo moderno presso tutta la cultura del¬ 
la destra radicale europea dopo il 1945. 

6. G. de Turris La 'rivoluzione conservatrice' di Adriano Romualdi, «Pagine libere», 
1993, nov.-dic., nn. 11-12, ma cit. da Id„ Politicamente scorretto. Diario out 1988-1994. Gli 
anni che hanno cambiato il mondo e l’Italia, Milano, Terziaria, 1996, p. 185. 

7. S. Solinas, Compagni di strada. Una educazione intellettuale, Milano, Ponte alle 
Grazie, 1999, p. 13. 

8. A. Baldoni, Noi rivoluzionari. La Destra e il “caso italiano". Appunti per una sto¬ 
ria 1960-1986, Roma, Settimo Sigillo, 1986, p. 72. 

9. J. Evola, Per Adriano Romualdi, «L’Italiano», 1973, ago.-set., n. 8-9, ma cit. da A. 
Romualdi, Su Evola, a cura di G. de Turris, Roma, Fondazione “Julius Evola”, 1998, p. 19. 

10. Cfr. quanto scrive nella lettera del 28 aprile 1971 a Gaspare Cannizzo, in J. Evola, 
Lettere 1955-1974, a cura di R. Del Ponte, Finale Emilia (Mo), La Terra degli Avi, p. 98. 

11. Cfr. la lettera a R. Del Ponte del 10 novembre 1971, in ivi, p. 139; ma cosi anche in 
Id., Per Adriano Romualdi, cit, p. 19. 

12. A. Romualdi, Julius Evola: l’uomo e l’opera, Roma, Volpe, 1979, (1966 1 ). Del¬ 
l’opera esiste una nuova ed. compresa in una raccolta di scritti di Romualdi su Evola: Id., Su 
Evola, cit., pp. 24-119. 
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Anche nelle occasioni in cui le posizioni di Romualdi sono state sog¬ 
gette a critica, come nel caso di Marcello Veneziani, poco convinto del¬ 
l’identità stabilita da Romualdi fra nazismo e fascismo 13 , o come in quello 
di Franco Freda 14 , si è trattato sempre di prese di distanza molto rispettose 
della statura teorica dell’autore. Proprio l’editore padovano, ripubblicando 
una nuova edizione postuma di un saggio curato da Romualdi, prenderà le 
distanze da alcune posizioni teorico-politiche di quest’ultimo, rivelando 
però “il grande rispetto che proviamo per la figura straordinaria di Adria¬ 
no Romualdi” 15 . È recente, infine, una ricostruzione delle sue posizioni 
politico-culturali in cui se, per un verso, si sostiene che una 

rivisitazione dell’opera compiuta da Adriano Romualdi non sarebbe né ade¬ 
guata e né, tanto meno, meno sincera, se non si riconoscessero anche gli aspet¬ 
ti più caduchi 

per l’altro, viene riaffermata la convinzione che il contributo teorico-poli¬ 
tico di Romualdi consiste nell’avere lasciato in eredità alla destra italiana 

una molteplicità di indicazioni concernenti quell’orizzonte di significati in re¬ 
lazione ai quali si precisa il senso di una presenza culturale e politica insie¬ 
me 16 . 

2. Figlio di Pino Romualdi, vicesegretario del Partito Fascista Repub¬ 
blicano durante la rsi e tra i fondatori e dirigenti del msi, allievo di Del 
Noce e De Felice, avviato alla carriera universitaria, oltre a collaborare a 
quasi tutte le riviste neofasciste italiane degli anni Sessanta, in particolare 
a «Ordine nuovo», e a svolgere un’intensa attività di promotore di inizia¬ 
tive editoriali e di traduttore, Romualdi fu anche autore di una nutrita bi¬ 
bliografia, a suo modo indicativa dell humus culturale di una stagione tra 
le più significative, gli anni Sessanta-primi anni Settanta, della storia del 
radicalismo di destra italiano. 

Autore del già citato volume su Evola - un saggio giudicato di recente 
“in anticipo sui tempi” 17 , e di altri su Nietzsche e Platone, un filosofo la 
cui fortuna è spesso sotterranea nella cultura della destra antidemocratica 

13. Id., Il fascismo come fenomeno europeo. Introduzione di M. Veneziani, Roma, Setti¬ 
mo Sigillo, 1984, p. II. 

14. Id., Nietzsche e la mitologia egualitaria, con una Nota dell’editore alla seconda edi¬ 
zione, di F. Freda, Padova, ar, 1981, pp. 8-9. 

15. Cfr, la nota firmata n.d.e. (ma F. Freda), in A. Hitler, La battaglia di Berlino, a cura 
di A. Romualdi, Padova, ar, 1970, p. 16. 

16. Ambedue le citazioni in G. Perez, Adriano Romualdi. Una certa idea della destra 
politica, «Civiltà», (i), mar. 1998, n. 1, p. 55. 

17. Così G. de Turris in Adriano Romualdi e Julius Evola, saggio introduttivo ad A. Ro¬ 
mualdi, Su Evola, cit., p. 14. 
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del Novecento 18 -, Romualdi coltivò interessi che, spaziando dalla Kon- 
servative revolution all’archeologia e alle culture indoeuropee, proiettano 
squarci significativi nel definire una mappa della cultura della destra radi¬ 
cale degli anni Sessanta. Dalla tradizione culturale della destra il giovane 
teorico assimilò, oltre a un giudizio negativo sulla modernità, anche una 
visione della storia quale incessante quanto inutile affaticarsi dell’uomo 
nel risolvere o esorcizzare i limiti connaturati all’essenza stessa dell’indi¬ 
viduo. Sarà sempre presente in Romualdi la necessità demaistriana di op¬ 
porsi a quelle culture intellettualistiche che prospettano una soluzione sul 
piano della storia ai limiti connaturati all’esistenza dell’uomo 19 . 

Quasi sicuramente Romualdi è da considerarsi l’allievo più originale 
di Evola, in considerazione anche del fatto che il suo rapporto intellettuale 
con quest’ultimo non fu quasi mai di pedissequa sudditanza o di sterile ri¬ 
petitività. Gli stimoli di un filosofo come Evola furono sempre inseriti da 
Romualdi in una visione più squisitamente politica, depurandoli di quelle 
suggestioni, come l’“apolitia”, che difficilmente potevano conciliarsi con 
una strategia di rilancio culturale, prima che politico, della destra. Come è 
stato osservato, il rapporto fra Romualdi ed Evola è tale che 

a distinguerlo dal maestro concorrono alcune caratteristiche significative e tali 
da giustificare la sua iscrizione a una differente corrente di pensiero politico. 
Innanzitutto, la sensibilità alle tematiche storiografiche interessate alla “nazio¬ 
nalizzazione delle masse” come momento cruciale del totalitarismo; in secon¬ 
do luogo, il non rifiuto pregiudiziale della modernità - o per lo meno di certi 
aspetti “utili” 20 . 


18. Fra i numerosi esempi della “fortuna" di Platone nella cultura del radicalismo di destra 
del Novecento, cff., H.F. GOnther, Platon eugéniste et vitaliste, Pardés, Puiseaux, 1987 3 (ed. 
or. Platon, Berlin, Verlag Hohe Warte, 1928), e, da ultimo, F.G. Freda, Platone. Lo Stato se¬ 
condo giustizia, Padova, ar, 1996. 

19. “Le soluzioni sociali, collettive, isteriche sono l’oppio del nostro secolo. L’uomo si 
abitua alla propria insufficienza [...] e proietta la sua liberazione in esperimenti a venire" A. 
Romualdi, Dal taccuino di Adriano, «La Torre», (ix), 1979, ago.-set., n. 100-101, p. 30. 

20. D. Cofrancesco, Le destre radicali davanti al fascismo, in P. Corsini e L. Novati 
(ed.), L’eversione nera. Cronache di un decennio (1974-1984), Atti del Convegno, Brescia, 
25-26 maggio 1984, Milano, Angeli, 1985, p. 92. L’opinione per cui la formazione essenzial¬ 
mente storiografica preserva Romuladi dal rifiuto pregiudiziale della modernità tipico del 
pensiero filosofico di Evola, è condivisa anche negli ambienti della cultura di destra. Sia 
pure in riferimento alla evoliana Rivolta contro il mondo moderno, E. Nistri ha scritto che 
“anche il più acuto e brillante dei suoi [di Evola] ammiratori, Adriano Romualdi, familiariz¬ 
zatosi nel frattempo con il mondo degli studi storici, non potè fare a meno di rilevare in que¬ 
st’opera un certo schematismo” E. Nistri, Suggestioni evoliane nella storiografia contempo¬ 
ranea, in G. de Turris, a cura di, Testimonianze su Evola, Roma, Mediterranee, u ed. riv. e 
ampi. 1985, (1973*) p. 313. Ma su questo, cfr. anche quanto scrive Id., Politicamente scor¬ 
retto..., cit., p. 185. 
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È probabile che a indirizzare il giovane Romualdi verso interessi come 
quelli della Konservative revolution o la cultura indoeuropea sia stato il 
suo maestro Evola, già attento, durante il fascismo, alla cultura antidemo¬ 
cratica weimariana 21 , e, sull’onda del suo impegno in primo piano nella 
svolta antisemita del regime fascista, aperto sostenitore dell’“arianità” de¬ 
gli italiani 22 . Rimane però il fatto che il saggio sulla Konservative revolu¬ 
tion è probabilmente tra le pagine meno interessanti scritte da Romualdi, 
essendo nulla più di una compilazione divulgativa del ben più famoso 
saggio del politologo di destra Armin Mohler 23 . 

Nel caso di Romualdi tutti questi differenziati e in apparenza diffusi 
interessi avevano di mira il coerente perseguimento di due obiettivi: svec¬ 
chiare la destra radicale italiana, adeguandola alla nuova situazione stori¬ 
co-politica maturata in Italia e in Europa negli anni del secondo dopo¬ 
guerra, e proporre, su un piano più generale, una riattualizzazione del¬ 
l’esperienza del fascismo. I due obiettivi erano strettamente interdipen¬ 
denti, nel senso che, nella visione romualdiana, lo svecchiamento della 
destra neofascista era possibile reinterpretando il fascismo attraverso una 
chiave di lettura differente da quella fornita fino ad allora dall’asfittica 
cultura politica apertamente nostalgica della destra missina. 

Sull’ambiente politico-culturale della destra missina il giudizio di Ro¬ 
mualdi era corrosivo e a tratti anche impietoso: l’arretramento elettorale e 
l’inconsistenza politico-culturale della destra italiana del secondo dopo¬ 
guerra erano, a suo avviso, da addebitare al fatto che “accenti, slogans, 
simboli e motivi di questa Destra sono ormai qualcosa di superato, spesso 


21. Fra i numerosi scritti evoliani sulla Konservative Revolution cfr., almeno, V'Ope- 
raio ” nel pensiero di Ernst Jiinger, Roma, Volpe, 1974 2 . 

22. J. Evola, Sintesi di dottrina della razza, Padova, ar, 1994 (Milano, Hoepli, 1941 '). 

23. A. Romualdi, Correnti politiche ed ideologiche della destra tedesca dal 1918 al 1932, 
Anzio, Edizioni l’Italiano, 1981. Del libro di A. Mohler, è disponibile una traduzione italiana 
condotta con metodi Filologicamente discutibili. La rivoluzione conservatrice, Firenze, Akro- 
polis, 1990. La funzione svolta da Romualdi, quale mediatore delle problematiche della Kon¬ 
servative Revolution nella destra italiana è esplicitamente riconosciuta da Malgieri: “Un po’ 
sonnecchiando un po’ agendo nell’oscurità, comunque nel disinteresse pressoché generale, la 
cultura di Destra è pervenuta alla soglia degli anni Ottanta sulla spinta di approfondimenti in¬ 
tellettuali soprattutto di parte giovanile mai incantati da formulazioni aprioristiche, né da 
folgorazioni improvvise. Di giovani, cioè, in un certo qual modo ‘orfani’ che avevano e rico¬ 
noscevano soltanto un fratello maggiore, Adriann Romualdi, dalle cui tesi, per quasi un decen¬ 
nio, avevano tratto quegli stimoli e quelle riflessioni che li avevano condotti alla 'scoperta' di 
autori e tematiche che per tempo - ed in epoche insospettabili - avevano dato risposte assai per¬ 
tinenti alla ‘crisi dell’intelligenza' che inevitabilmente, fatalmente sarebbe esplosa con la forza 
di un vero e proprio uragano ai nostri giorni caratterizzati da un acceso e per molti versi disar¬ 
mante nichilismo. Il tempo dell”abitudine a convivere con il nulla’” (G. Malgieri, Dalla “cul¬ 
tura di destra" alla “nuova cultura", «Intervento», lug.-ago. 1981, n. 50, p. 92). 
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di patetico e talvolta di ridicolo” 24 . All’inizio del 1970, proponendo una 
analisi del movimento studentesco sia come espressione dei guasti prodot¬ 
ti dal consumismo e dall’americanismo: 

Ecco che all’operaio, integrato nella società borghese e indisponibile per le 
chiassate marxiste, si sostituisce il giovane blasé, il figlio di papà con la 
spider e il ritratto del Che sul comodino 25 , 

che come operazione politico-culturale orchestrata dall’uRSS per deviare il 
protagonismo delle masse giovanili dalla lotta per la rivoluzione europea 
a quella per “più pagliacceschi pretesti rivoluzionari” 26 , Romualdi verga¬ 
va quello che probabilmente è da considerarsi il più veemente atto d’accu¬ 
sa da destra al ruolo svolto fino ad allora dal Movimento Sociale Italiano. 
Il movimento studentesco, “la rivolta dei capelloni, degli zozzoni, dei bol- 
scevichi da salotto, di una gioventù che, più che bruciata, si potrebbe 
chiamare stravaccata” 27 , si era orientato verso posizioni di sinistra perché 
la destra non offriva più ormai da tempo un’alternativa credibile sotto 
l’aspetto ideale e culturale, prima che politico, avendo scelto di praticare 
il “perbenismo imbecille”. La destra, ormai, era alla deriva. 

Seppellita sotto un cumulo di qualunquismo borghese e patriottardo [...] la de¬ 
stra non aveva più una parola d’ordine da dare alla gioventù. [...] In un’epoca di 
crescente eccitazione dei giovani, essa diceva loro “statevi buoni” [...]. È ba¬ 
stato un soffio di vento a spazzare questo immobilismo 28 . 

Essendo divenuta ormai espressione dei settori benpensanti e piccolo 
borghesi - segnati più che altro da un atteggiamento protestatario e qua¬ 
lunquistico nei confronti della politica -, dedita inoltre all’inserimento nei 

24. A. Romualdi, La destra e la crisi del nazionalismo, in Id., Una cultura per l'Europa, 
cit., p. 27. 

25. Id., Contestazione controluce, «Ordine Nuovo», 1970, a. I, n. 1, mar.-apr.. p. 24. Per 
un'analisi delle posizioni del gruppo di Ordine Nuovo sul movimento studentesco, v. A. 
Baldoni, Noi rivoluzionari..., cit., pp. 62-63. 

26. A. Romualdi, Prefazione a A. Hitler, La battaglia di Berlino, cit. p. 16. 

27. Id., Contestazione controluce, cit., p. 23. “Borghese è il ribelle capelluto che ha bi¬ 
sogno della società per farsi notare I vari misticismi in voga tra gli hippies o i beatniks 
appartengono in realtà a quella che Spengler chiamava 'seconda religiosità’, non la religione 
virile delle origini, ma il misticismo crepuscolare con cui un'umanità di deboli si droga 
aspettando la fine. Gli hippies, che tra una sigaretta di marjuana e l’altra parlano di Zen, 
s'inquadrano nello stesso panorama della Roma della decadenza dove lussuriose matrone, 
tra un’orgia e l’altra, civettavano con i culti orientali e il cristianesimo" (Id., Julius Evola: 
l'uomo e l'opera, cit, rispettivamente p. 72, p. 87). Simile condanna del movimento studen¬ 
tesco implicava naturalmente il rifiuto già formulato da Evola (cfr. A. Baldoni, Noi rivolu¬ 
zionari, cit., pp. 70-71), di qualsiasi ipotesi entrista, "nazimaoista" ecc. 

28. Ivi, pp. 24-25. 
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giochi parlamentari, la destra aveva delegato alla sinistra la bandiera della 
protesta e della rivolta contro l’ordine borghese. 

Nel formulare questa critica, risultava evidente l’influenza su Romual- 
di del pensiero evoliano. Già Evola, qualche anno prima, aveva decretato 
l’inesistenza di una vera destra nello scacchiere politico italiano. Ad avvi¬ 
so del filosofo, la situazione politica italiana - ma il giudizio evoliano pa¬ 
reva coinvolgere un po’ tutta l’Europa occidentale del dopoguerra - era 
contraddistinta dall’inesistenza di 

una Destra degna di questo nome, una Destra come forza politica unitaria or¬ 
ganizzata e fornita di una dottrina precisa. Quella che nelle lotte politiche vie¬ 
ne correntemente chiamata la Destra si definisce meno per un contenuto positivo 
che non per una opposizione generica alle forme più spinte della sovversione 29 . 

Invero, il drastico giudizio di Evola pareva accogliere suggestioni e 
umori abbastanza diffusi nel radicalismo di destra esterno al msi e, più in 
generale, nell’area giovanile. Quella evoliana, infatti, era la più prestigio¬ 
sa ma certamente non era, né sarebbe rimasta, l’unica voce della destra 
italiana a lamentare l’assenza di uno spiccato radicalismo. Ancora un ven¬ 
tennio dopo, formulando un bilancio di quegli anni sia pure limitato più 
alla dimensione della battaglia culturale che a quella politica, una delle 
voci più critiche dell’ambiente missino, Giuseppe Niccolai, riferendosi 
criticamente alla funzione svolta in campo culturale da Armando Plebe, 
“stregone bianco [...] capace di portare la cultura nella nostra tribù”, pun¬ 
tava l’indice contro un ambiente di destra che non aveva saputo “valoriz¬ 
zare, stimolare, sorreggere le intelligenze che possedevamo”, col risultato 
di disperdere in una “diaspora dolorosa” forze giovanili che invece avreb¬ 
bero potuto essere indirizzate verso un “patrimonio culturale inestimabi¬ 
le” 30 . Anche se il nome di Evola non compariva, il bilancio critico steso 
da Niccolai costituiva una conferma implicita di quanto aveva sostenuto il 
filosofo all’inizio degli anni Sessanta. 

Proprio riprendendo quel drastico quanto pessimistico giudizio evolia¬ 
no sulla situazione della destra italiana, Romualdi denunciava la carenza 
“di una vera e propria coscienza ideologica di Destra”, col risultato che 


29. Cfr. J. Evola, II fascismo visto da destra, Roma, Settimo Sigillo, 1989 (Roma, Vol¬ 
pe, 1964 1 ), pp, 6 sgg. 

30. G. Niccolai, Prefazione , ad A. Baldom, Noi rivoluzionari..., cit., tutte le citazioni a 
pp. 10-11. Sempre in riferimento alla destra missina degli anni Sessanta, Niccolai avrebbe ri¬ 
badito la sua posizione critica anche in altre occasioni: “Privata delle categorie culturali per 
capire e muoversi (e che il suo retroterra di pensiero, se coltivato, avrebbe potuto fornire), 
[la destra) finì addirittura di fronte alla contestazione giovanile del 1968 con lo schierarsi 
[...] quale strumento e puntello di quello stesso sistema che la discriminava” (1d., Prefazione, 
a G. Accame, Il fascismo immenso e rosso, Roma, Settimo Sigillo, 1990, p. 9). 
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quest’ultima “non ha imparato nulla [...] non vuole imparare nulla e [...] 
del nullismo, del qualunquismo ha fatto la sua bandiera” 31 . Gli unici set¬ 
tori della destra a essere dotati di una cultura politica estranea agli atteg¬ 
giamenti qualunquistici erano proprio quelli legati al pensiero di Evola 32 . 
Per Romualdi, lo spostamento a sinistra del movimento studentesco costi¬ 
tuiva la conferma a contrario dell’indebolimento politico-culturale di una 
destra ormai incapace di indirizzare a proprio vantaggio i movimenti di 
protesta. Dall’impianto evoliano, inoltre, Romualdi recuperava anche un 
atteggiamento nei confronti del movimento studentesco che, per un verso, 
leggeva quest’ultimo secondo gli schemi di una visione cospirazionista 
della storia; per l’altro, tendeva a ridurlo a una rivoluzione dei costumi 
che, se a parole intendeva rompere con la cultura consumistica occidenta¬ 
le, nei fatti costituiva l’ultima e probabilmente più decadente espressione 
di quella cultura medesima: non, quindi, un soggetto rivoluzionario, ma 
l’ultima e più palese manifestazione dei processi di degenerazione giunti a 
maturazione nelle viscere più profonde della società borghese 33 . Sotto 
l’aspetto politico la destra difettava di radicalismo, ossia delle “afferma¬ 
zioni dure, precise, [di] tesi taglienti, sulle quali si spuntino quelle degli 
avversari” 34 ; sotto l’aspetto culturale, infine, la destra italiana mancava di 
una visione del mondo “qualitativa, aristocratica, agonistica, antidemocra¬ 
tica” 35 . La destra neofascista non riusciva più a esercitare una significati¬ 
va attrazione presso le nuove generazioni perché, non soltanto non era riu¬ 
scita a coltivare l’interesse per gli autori e l’affollata galleria degli intel¬ 
lettuali di destra, ma era anche succube della cultura progressista, essendo 
convinta che “la rivoluzione francese sia stata una grande pagina nella 
storia del progresso umano” 36 . 

In definitiva, la destra italiana, la “più ideologicamente qualunquistica 
e accomodante che esista in Europa” 37 , era divenuta un soggetto subalter¬ 
no sotto l’aspetto culturale, prima che politico, al punto che 


31. Ambedue le citazioni da A. Romualdi, Julius Evola: l'uomo e l’opera , cit., rispetti¬ 
vamente p. 6, p. 5 (ma cfr. anche p. 74, p. 91). 

32. “Noi che abbiamo letto da adolescenti Gli uomini e le rovine (e non siamo poi cosi 
pochi) siamo nel nostro ambiente - grazie a Evola - i soli non qualunquisti”. Così nella rispo¬ 
sta all’indagine di G. de Turris (a cura di). Le scelte culturali dei giovani di destra, «Inter¬ 
vento», 1973, n. 8, p. 131. 

33. Cfr. J. Evola, Psicanalisi della contestazione, «Il Conciliatore», 15 apr. 1970, n. 4, 
pp. 166-177, ma cit. da Id., Fenomenologia della sovversione. L'antitradizione in scritti po¬ 
litici del 1933-1970, a cura di R. Del Ponte, Reggiolo (re), SeAr, 1993, pp. 210-213. 

34. A. Romualdi, Il fascismo come fenomeno europeo, cit., p. 140. 

35. Id., La Destra e la crisi del Nazionalismo, cit, p. 165. 

36. Ibidem. 

37. Id., I settant'anni di J. Evola, «L’Italia che scrive», 1968, ago.-set., n. 8-9, ma cit. da 
Id., Su Evola, cit., p. 146. 
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mentre altrove, ad esempio in Francia, si assiste ad un moltiplicarsi di iniziati¬ 
ve e di pubblicazioni, [in Italia] continua, a diciott’annì dalla guerra, a crogio¬ 
larsi in comode banalità moralistiche e patriottarde 38 . 

L’immagine dell’ambiente di destra che emergeva dall’analisi di Ro- 
mualdi era quella di un’area politica sostanzialmente pantofolaia e di ceto 
medio benpensate, interessata soprattutto a mantenere viva la sempre più 
debole fiammella della nostalgia per il regime fascista, presentato nella 
veste rassicurante e piccolo borghese di un regime nazionalista lontano 
dal radicalismo politico del nazismo. A questa visione del nostalgismo 
missino, espresso dalle generazioni di reduci e dirigenti di partito i quali, 
politicamente formatisi negli ultimi anni del regime fascista, “ripetono 
sempre più stancamente le formule di un qualunquismo patriottardo, con¬ 
formistico, cattolicheggiante” 39 , Romualdi contrapponeva una ridefinizio¬ 
ne del ruolo politico della destra, a partire dalla registrazione che nel¬ 
l’epoca dell’affermazione della dimensione continentale della lotta politi¬ 
ca, i nazionalismi patriottardi e di matrice ottocentesca risultavano stori¬ 
camente superati. 

Una certa “sintesi nazionale” appartiene definitivamente al passato, all’epoca 
degli stati europei ancora autosufficienti [...]. Una “sintesi nazionale” non è 
più recuperabile indietro, a ritroso nel tempo, ma potrebbe essere solo ricon¬ 
quistata in avanti, in una nazione-Europa che avesse la forza di eliminare il 
partito rosso e il partito americano, l’ideologia di Mosca e quella di 
Washington 40 . 

La necessità di riconoscere che nel ventesimo secolo la prospettiva era 
quella di un nazionalismo continentale implicava anche il superamento di 
una concezione ottocentesca e piccolo borghese del concetto di patria. 
Romualdi certificava, in questo modo, una singolare versione da destra 
della “morte della patria” (“La patria, lo stato nazionale sovrano e indi- 
pendente non è più”), in nome di una visione continentale della lotta poli¬ 
tica. “Oggi la nostra patria non è più l’Italia ma l’Europa e - al limite - 
l’intero Occidente” 41 . L’attardarsi, anzi, del Movimento Sociale Italiano a 
montare “la guardia al bidone di benzina dell’Alto Adige” 42 , era segno di 
una fedeltà alla tradizione nazionalista patriottarda e ottocentesca che si 
traduceva in una pericolosa miopia politica. Era necessario, invece, elabo- 


38. Così nella recensione al libro di Evola II cammino del cinabro, edito da Scheiwiller 
nel 1963, «Il Secolo d’Italia», 15 gen. 1964, ma cit. da Id., Su Evola, cit., p. 135. 

39. Id., Julius Evola: l'uomo e l’opera, cit., p. 6. 

40. Id., Il fascismo come fenomeno europeo, cit., p. 135. 

41. Così nell’inchiesta di G. de Turris (a cura di), Le scelte culturali..., cit., p. 129. 

42 A. Romualdi, Contestazione in controluce, cit., p. 25. 
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rare una “concezione rivoluzionaria del patriottismo”, senza incedere in 
“sterili nostalgie nazionalistiche”. Anzi, la dimensione ormai continentale 
della lotta politica era così storicamente solidificata che 

un movimento che si proponesse come esclusiva finalità la conquista del pote¬ 
re in Italia, dimostrerebbe di non aver capito il momento storico presente. 
Un’eventuale presa di posizione in Italia va inquadrata nella prospettiva di una 
battaglia per la creazione dell’Europa. Se domani, per ipotesi, l’Italia diven¬ 
tasse fascista non cesserebbe solo per ciò di essere quello che è: una piccola 
nazione di cinquanta milioni di abitanti, senza acciaio, senza carbone, in for¬ 
zata e necessaria dipendenza dagli Stati Uniti d’America 43 . 

Nella visione romualdiana, quindi, una destra rinnovata avrebbe dovu¬ 
to avere come parola d’ordine la lotta per un’Europa unificata, una destra 
autrice di un nazionalismo di “proporzioni continentali”, all’interno di 
un’Europa che si facesse promotrice “di una civiltà né democratica né co¬ 
munista” 44 . Il limite storicamente decisivo del nostalgismo missino consi¬ 
steva nella convinzione che fosse ancora possibile coltivare una visione 
patriottarda del nazionalismo, non avendo compreso che 

nella seconda metà del secolo xxesimo, le nazioni non sono isole. E nessuna 
idea nazionale può sopravvivere senza un collegamento con una prospettiva 
sovranazionale, con un nazionalismo europeo 45 . 

Da questa convinzione, Romualdi deduceva una decisa riattualizzazio- 
ne del nazismo: a Hitler era da riconoscere il merito storico-politico di avere 
intuito che la rivoluzione bolscevica aveva costituito uno spartiacque nella 
storia d’Europa, nel senso che la potenza sovietica dal 1917 aveva orientato 
la sua marcia espansionistica verso Occidente, minacciando le fondamenta 
medesime della civiltà europea. Ad avviso di Romualdi la lungimiranza ide- 
ologico-politica del nazismo era consistita nella consapevolezza che biso¬ 
gnava arrestare un espansionismo sovietico che aveva provocato la decanta¬ 
zione dello scontro fra Stati in scontro fra continenti. La sovietizzazione del¬ 
l’Europa orientale, dopo la fine della Seconda Guerra mondiale, costituiva 
una paradossale vittoria postuma e a contrario della visione continentale del¬ 
la lotta politica che aveva sorretto l’opera di Hitler. 

Fu Hitler l’unico uomo politico europeo che vide dove sarebbe arrivata la 
Russia se non la si fosse fermata in tempo: un impero di dimensioni continen¬ 
tali minacciosamente addossato ad una serie di piccoli stati di tipo tradiziona- 

43. Id., Lo Stato dell’Ordine Nuovo, «Ordine Nuovo», 1970, a. i, n. 3, die., p. 115. 

44. Id„ L’Occidente e i limiti dell’occidentalismo, «Ordine Nuovo», 1970, mag.-giu., a. 
i, n. 2, p. 49. 

45. Id., La Destra e la crisi del nazionalismo, cit„ p. 40. 
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le, una potenza europea troppo grande per l’Europa, anzi più grande dell’Eu¬ 
ropa stessa. Da qui la sua decisione di attaccare la Russia per primo 46 . 

Con la Seconda Guerra mondiale si era aperta una fase storica con¬ 
trassegnata dal passaggio della lotta fra nazioni - il concetto su cui si era¬ 
no basati tutti i nazionalismi dell’Ottocento - a quella fra continenti e fra 
ideologie politiche continentali e sovranazionali (il fascismo, il comuni¬ 
Smo). Uno degli aspetti che, ad avviso di Romualdi, avevano contrasse¬ 
gnato il nazismo e alcuni settori del fascismo era stata la consapevolezza 
che la fase storica dei nazionalismi patriottardi fosse ormai definitivamen¬ 
te tramontata. Ed era stata proprio questa consapevolezza che era mancata 
invece alla destra italiana dopo il 1945: questa, soffocata dall’eredità della 
tradizione nazionalistico-patriottarda del fascismo, non aveva compreso 
che la dimensione dello scontro fra il fronte del comunismo-democrazia e 
quello delle forze della tradizione assumeva il respiro da grosse Raum. 

Le vecchie prospettive nazionali, nelle quali fummo educati, ci crollano ad¬ 
dosso da tutte le parti. Un’autosufficienza della patria italiana, o francese o te¬ 
desca [...] non esiste e non può esistere più. Nazionalisti senza nazione, tradi¬ 
zionalisti senza tradizione, crediamo di riconoscerci in una patria e in una tra¬ 
dizione più vasta 47 . 

In definitiva, il primo compito politico di una destra profondamente 
rinnovata era quello di superare la dimensione “qualunquistica e patriot¬ 
tarda” 48 , consapevole che “il sentimento più diffuso, quello di patria, dal 
1943 non rispecchia più una realtà storica” 49 . Era, come s’è detto, una cu¬ 
riosa anticipazione in chiave neofascista dell’ideologia della “morte della 
patria”: questa era morta nel gigantesco scontro mondiale fra sistemi ideo¬ 
logici differenti, per lasciare il posto alla nazione-continente; solo una vi¬ 
sione continentale, da vero e proprio grosse Raum, poteva essere adeguata 
all’epoca storica dello scontro mortale fra sistemi politici creati da grandi 
sistemi ideologici. 

Nella lettura romualdiana emergeva una visione espansionistica e al 
tempo stesso ideologica dell’Europa, presentata come un continente che 
avrebbe dovuto muovere guerra al bolscevismo asiatico, riprendendo il 
vecchio disegno di Hitler. Questa visione dell’Europa si traduceva nel più 
originale tentativo condotto dalla destra radicale di quegli anni di proce¬ 
dere a una storicizzazione-riattualizzazione del nazismo: sottolineando la 
specificità continentale e postnazionalistica del nazismo era possibile, per 


46. Id., L'Occidente e i limiti dell’occidentalismo, cit., p. 29. 

47. Io., Gli indoeuropei: origini e migrazioni, Padova, ar, 1978, p. 17. 

48. Id., Il fascismo come fenomeno europeo, cit, p. 141. 

49. Ibidem. 


42 Francesco Germinario 


un verso, contraddistinguerlo rispetto agli altri nazionalismi, fascismo 
compreso, ancora legati a una visione ottocentesca della lotta politica; per 
l’altro verso, questa storicizzazione permetteva anche di richiamarsi anco¬ 
ra al nazismo non in una visione nostalgica, ma in quanto primo regime 
che aveva scandito il passaggio a una visione postnazionalistica e conti¬ 
nentale della politica 50 . 

Anche su questo punto, Romualdi riprendeva, adattandolo alla polemi¬ 
ca contro la linea politica patriottarda del msi, quanto già scritto da Evola. 
In una nuova edizione di un testo fondamentale del radicalismo di destra. 
Gli uomini e le rovine, Evola aveva già avuto modo di criticare il naziona¬ 
lismo, lo sciovinismo e “ogni assolutizzazione fanatica di una unità parti¬ 
colare”, contrapponendovi il sentimento ghibellino “d’ordine superiore” 
di un impero europeo 51 . 

Sulla scia dell’insegnamento di Evola, e soprattutto di uno Spengler 
letto attraverso la lezione evoliana, Romualdi distingueva il nazionalismo 
europeo dall’occidentalismo, giudicato come il risultato dell’ideologia li¬ 
berale, massonica e democratica che identitificava l’Occidente con la li¬ 
bertà. Già la cultura della Konservative Revolution, con Spengler, Schmitt 
e Sombart, davanti alla rivoluzione d’Ottobre, si era premurata di distin¬ 
guere fra un Ovest liberale e materialistico-razionalista e un Occidente, la 
cui funzione di sentinella e di attento custode spettava alla Germania, la 
nazione delegata a difendere l’Europa dalla barbarie asiatica delle orde 
bolsceviche 52 . Nella polemica di Romualdi era avvertibile l’eco di queste 
posizioni anche se in maniera rovesciata, in quanto l’Occidente del secon¬ 
do dopoguerra era presentato come un concetto politico liberaldemocrati- 
co e antifascista perché era sorto sulle rovine del disegno nazista di dare 
vita a un continente politicamente unificato sotto le bandiere dell’Ordine 
Nuovo bianco e ariano 53 . Anzi, come aveva rilevato il maestro Evola, era 
necessario “disintossicare” il continente europeo dal veleno di un antifa¬ 
scismo, primo e maggiore protagonista della riduzione dell’Europa a un 
gigantesco “campo di rovine” 54 . Sotto l’aspetto ideologico una destra ri¬ 
voluzionaria avrebbe dovuto opporsi a questa identificazione; sotto l’a¬ 
spetto politico, invece, si trattava di formalizzare un’alleanza fra Europa e 
usa per opporsi all’espansionismo sovietico: 

50. Qualche cenno in tal senso, sia pure non in riferimento al dibattito nella destra radi¬ 
cale del dopoguerra, in P.P. Poggio, Nazismo e revisionismo storico, Roma, Manifestolibri, 
1997, pp. 85-86. 

51. Tutte le citazioni sono tratte da J. Evola, Gli uomini e le rovine, 3 ed. rived. e con 
un’Appendice, Roma, Volpe, 1972, p. 242. 

52 Cfr. D. Losurdo, La comunità, la morte, l'Occidente. Heidegger e l'"ideologia della 
guerra", Torino, Bollati Boringhieri, 1991, pp. 79-80. 

53. A. Romualdi, L’Occidente e i limiti dell’occidentalismo, cit., p. 49. 

54. Così J. Evola, Gli uomini e le rovine, cit, p. 250. 
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se per noi non esiste il mito dell’Occidente “libertà”, esiste però l’Occidente 
“schieramento”, un fronte comune europeo e americano che impedisca l’as¬ 
sorbimento della piccola Europa nello smisurato Lebensraum sovietico 55 . 

L’unico Occidente accettabile, in altri termini, era quello della lotta 
senza quartiere contro il comuniSmo. 

Sotto l’aspetto strettamente ideologico l’analisi di Romualdi ricadeva 
in una posizione aporetica perché, in nome della Realpolitik, era disposta 
ad accettare un atlantismo contraddittorio con la critica dell’americanismo 
diffusa negli ambienti della destra radicale. Questa posizione non solo 
stemperava l’antiamericanismo della destra, ma faceva anche rifluire il 
settore radicale di questa su posizioni di un anticomunismo sostanzial¬ 
mente subalterno proprio a quella aborrita identificazione fra occidentali¬ 
smo e liberaldemocrazia da cui la destra radicale, secondo l’analisi ro- 
mualdiana, doveva prendere le distanze. Risultava anche evaporata, poi, 
la possibilità di ripensare il nazionalismo europeo in chiave terzaforzista, 
in quanto le forze continentali rimanevano due, I’urss e gli usa, con la 
piccola Europa in posizione di rinforzo o di appoggio a questi ultimi. Sot¬ 
to l’aspetto degli schieramenti politici questo significava che la funzione 
di una destra rivoluzionaria, sia pure in nome dei principi della Realpoli¬ 
tik, si riduceva ad appoggiare i movimenti anticomunisti. L’Europa della 
Terza Forza era quindi di là da venire; e, paradossalmente, sarebbe sorta 
solo quando gli usa fossero usciti vincitori nell’opera di logoramento del 
Lebensraum sovietico. 

3. La conseguenza più importante di questa critica alla visione patriot¬ 
tarda della cultura politica missina consisteva nel fatto che Romualdi, per 
rafforzare la lettura in chiave europeista del nazismo, era indotto a negare 
la collocazione del fascismo a fenomeno storico semplicemente naziona¬ 
le. Nella lettura di Romualdi il fascismo diveniva invece un fenomeno po¬ 
litico soprattutto europeo, assolutamente non riducibile agli anni del regi¬ 
me: essendo stato una “reazione di una civiltà moderna che rischiava di 
perire [...] per eccesso di modernità” 56 , il fascismo era da collocare in una 
dimensione continentale, sia pure limitata alla sola Europa 57 . Sotto l’a- 


55. A. Romualdi, Il fascismo come fenomeno europeo, cit., p. 49. 

56. Ivi, p. 67. 

57. Cfr. ivi, p. 102. Sensibilmente differente quanto avrebbe sostenuto in altra occasione 
e cioè che “il nazionalismo è completamente superato nel mito imperiale del fascismo. Esso, 
rivendicando il suo diritto a guidare non soltanto popoli non europei (gli Abissini), ma anche 
popoli europei (gli Albanesi, i Croati, i Montenegrini, i Greci), si proiettava al di là delle 
strettoie del nazionalismo democratico ottocentesco". (Così nella presentazione di un altro 
saggio di Evola, Il Fascismo. Saggio di un 'analisi critica dal punto di vista della destra, cit., 
«Il Secolo d’Italia», 7 nov. 1964, ma cit. da Id., Su Evola, cit., p. 142). 
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spetto culturale e spirituale, il fascismo era preesistito ai regimi e ai movi¬ 
menti quanto meno a partire dal Romanticismo e dall’apparizione di cul¬ 
ture filosofiche e politiche ispirate alla “mistica della tradizione” 58 . Di fa¬ 
scismo spirituale si poteva già parlare per i casi di autori come Carlyle, 
D’Annunzio e George 59 ; ma gli incunaboli di un’ideologia fascista rimon¬ 
tavano già a Burke e al pensiero politico della Restaurazione 60 . Il fasci¬ 
smo storico, insomma, aveva realizzato nel regime e nei movimenti quan¬ 
to era nato all’indomani del 1789 come opposizione alla Rivoluzione. Ri¬ 
spetto alla destra controrivoluzionaria, la nuova destra del fascismo aveva 
assunto però contorni rivoluzionari. In polemica con Nolte, il quale aveva 
presentato Maurras come un pensatore fascista, Romualdi scriveva che 

i movimenti fascisti si differenziavano per la loro base popolare, la loro propa¬ 
ganda di massa e l’organizzazione paramilitare derivata dalla mobilitazione di 

guerra 61 . 

Se un “primato” italiano si poteva rivendicare al fascismo, esso consi¬ 
steva essenzialmente nel fatto che l’Italia era stata la prima nazione in cui 
quella cultura controrivoluzionaria si era fatta regime. 

Questa lettura del fascismo italiano non era affatto un’eccezione nella 
cultura politica della destra radicale. La necessità di ricondurre il fascismo 
storico alla più generale corrente del tradizionalismo politico era stata, e 
tale sarebbe rimasta anche negli anni successivi, una tendenza comune 
agli esponenti più rappresentativi dell’area. Ad essa aveva fatto riferimen¬ 
to un esponente di primo piano come Clemente Graziani; e, in tempi più 
recenti, vi si sarebbe riferito anche Freda, sostenendo che “i fascismi han¬ 
no significato ed espresso una specie di estate di San Martino; una reazio¬ 
ne crepuscolare, autunnale alla decadenza” 62 . Questa posizione risponde¬ 
va al bisogno di storicizzare in qualche modo il fascismo storicamente re¬ 
alizzatosi, inscrivendolo nel quadro del tradizionalismo politico. Era un 
posizione teorico-politica, però, che costituiva una legittimazione delle 
posizioni politiche più radicali: l’improponibilità di quel tipo di fascismo 
storico non escludeva la rielaborazione di una strategia politica affatto 
moderna che si ispirasse però ai sempre validi principi metastorici del tra¬ 
dizionalismo politico. 


58. Ivi, p. 103. 

59. Ivi, p. 93. 

60. Id., Una cultura per l'Europa, cit, pp. 66-67. 

61. Id., Il fascismo come fenomeno europeo, cit., p. 66. 

62. F. Freda, L’albero e le radici, Padova, ar, 1996, p. 119. Per quanto riguarda la posi¬ 
zione di Clemente Graziani, cfr. S. Forte (a cura di), Clemente Graziani, la vita, le idee, 
Roma, Settimo Sigillo, 1997, pp. 113-114. 
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Piantandolo saldamente sul terreno della tradizione controrivoluziona¬ 
ria, e collocandolo in una dimensione epocale, per cui il fascismo diveni¬ 
va “la coscienza istintiva della decadenza a cui andava incontro l’Europa 
e la volontà di porvi rimedio con mezzi totali e violenti” 63 , Romualdi de¬ 
nazionalizzava decisamente il fascismo, accantonando o passando in su¬ 
bordine - in polemica implicita con De Felice ed esplicita, appunto, col 
nostalgismo patriottardo missino - tutte quelle radici ideologiche e politi¬ 
che che lo riconducevano alla dimensione nazionale. Del resto, essendo 
una reazione alla cultura liberaldemocratica e marxista diffusasi in Euro¬ 
pa, il fascismo non poteva essere un fenomeno politico riproducibile al di 
fuori delle condizioni storico-politiche del continente europeo. Il fascismo 
era stato, insomma, una soluzione ai problemi di un continente, l’Europa, 
in cui i processi di industrializzazione e di modernizzazione si erano svi¬ 
luppati in maniera così tumultuosa da metterne in crisi la sua stessa esi¬ 
stenza come sentinella della civiltà. 

Ne conseguiva che, essendo una reazione moderna ai guasti della mo¬ 
dernizzazione, il fascismo non poteva essere un fenomeno politico ripro¬ 
ducibile al di fuori delle condizioni storico-politiche del continente euro¬ 
peo. In polemica con alcuni settori dei movimenti del neofascismo euro¬ 
peo, disposti a vedere in alcuni regimi del Terzo mondo, se non addirittura 
nella rivoluzione castrista - come nel caso del noto intellettuale neofasci¬ 
sta francese, Maurice Bardèche - una riproduzione dello spirito fascista, 
Romualdi sottolineava come la reazione fascista presupponesse resisten¬ 
za di strutture industriali già consolidate e del parlamentarismo 64 . 

L’unico fenomeno extraeuropeo che con un po’ di buona volontà si potrebbe 

definire “fascista” è quello dell’Egitto di Nasser, dove effettivamente si è cer¬ 
cato di innestare una mistica dell’antica cultura araba su di una disciplina poli¬ 
tica rivoluzionaria 65 . 

Non erano fascisti o assimilabili alla famiglia politica dei fascismi né 
il peronismo o le dittature di altri paesi deH’America Latina e dell’Africa, 
né le dittature militari di Franco e Salazar, fondate su un paternalismo cat¬ 
tolico che aborriva la mobilitazione-organizzazione delle masse tipica dei 
regimi fascisti degli anni Trenta 66 . 

Nello schema di lettura di Romualdi non trovavano posto neanche 
quelle tendenze populistiche e demagogiche che avevano albergato nel 

63 A. Romualdi, Julius Evola: l'uomo e l’opera, cit., p. 40 (ma cfr. anche quanto scrive 
in merito alla evoliana Rivolta contro il mondo moderno, p. 49). 

64. Id., il fascismo come fenomeno europeo, cit.. p. 103. 

65. Ivi pp.103-104. 

66. Id., Una cultura per l’Europa, cit., p. 37. 
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msi fin dalle origini e che si richiamavano alla tradizione del “socialismo 
nazionale”, del corporativismo e dei progetti di socializzazione durante il 
periodo della rsi. Riprendendo le note posizioni critiche di Evola sul fatto 
che le proposte socializzatrici di Salò erano nulla più di una “esigenza de¬ 
magogica” 67 per trovare consensi presso le classi subalterne e che, più in 
generale, le soluzioni politiche di una vera destra avrebbero dovuto essere 
“necessariamente antisocietarie, antiplebee e aristocratiche” 68 , per Ro- 
mualdi la destra doveva rinunciare in partenza a concorrere con la sinistra 
sul piano dei diritti delle classi subalterne 69 . Una politica economica e so¬ 
ciale che si ispirasse ai principi della socializzazione “non è né più né 
meno che demagogia socialistoide intrinsecamente democratica, antipro¬ 
duttiva e disorganizzativa” 70 . In materia sociale la politica della destra 
non poteva spingersi oltre la partecipazione agli utili “come concreta ma¬ 
nifestazione del nuovo spirito di solidarietà che deve regnare dentro le 
aziende”, associando a questa una strategia di difesa del “contadinato” 
quale unico mezzo per “garantire allo Stato solide radici” 71 . 

Queste proposte costituivano un rifiuto non solo della linea politica 
missina, ma anche di un punto politico decisivo dell’ideologia fascista fat¬ 
to proprio dalla cultura neofascista, il corporativismo, rifiutato esplicita¬ 
mente da Romualdi perché “le corporazioni, le rappresentanze settoriali, 
non sono in grado di esprimere da sole una volontà politica” 72 . La vera 
destra, insomma, proprio perché doveva farsi promotrice della restaura¬ 
zione dell’ordine inteso evolianamente e secondo i canoni della cultura 
tradizionalista - “non questo o quell’ordine particolare [...] ma l’ordine 
senza aggettivi, l’immutabile gerarchia dei poteri spirituali all’interno del¬ 
l’individuo e dello Stato” 73 - rifuggiva dal farsi sincretisticamente anche 
sinistra, perché questa scelta avrebbe significato ricadere nella prospettiva 
dell’aborrita modernità. La destra propugnata da Romualdi doveva ritor¬ 
nare ad assumere nuovamente i panni duri e irriducibili dello squadrismo 

67. J. Evola, Il fascismo visto dalle destra, cit., p. 90. 

68. Id., Essere di destra, «Roma», 19 mar. 1973, ma cit da Id„ Ultimi scritti, a cura di 
G. Marzocco, Napoli, Controcorrente, 1977, p. 130. Cfr. anche quanto scrive in II Movimen¬ 
to Sociale Italiano, «II Borghese», 1968, 7 nov., n. 45, ma cit. da Io., Idee per una destra, a 
cura di A. Barbera, Roma, Fondazione “Julius Evola”-Settimo Sigillo, 1997, p. 42. 

69. A. Romualdi, Il fascismo come fenomeno europeo, cit., p. 142. 

70. Id., Lo Stato dell'Ordine Nuovo, cit., p. 117. 

71. Ivi, p. 118. 

72. Ivi pp. 113-114. 

73. Id., Platone, Roma, Settimo Sigillo, 1997, p. 9 (Roma, Volpe, 1966 1 ). Nel suo Julius 
Evola: l’uomo e l'opera, cit., in polemica con i settori “sindacali” e “sociali” del neofasci¬ 
smo italiano, quali il gruppo di «Pagine libere», Ernesto Massi ecc., Romualdi critica “certi 
squallidi ‘sociali’ che scambiavano Mussolini con Pietro Nenni e il Fascismo con una specie 
di socialdemcrazia tricolore” (p. 75). 
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o addirittura del nazismo, in nome della creazione di una “nuova classe di 
signori” 74 su cui si sarebbe retto lo Stato del Nuovo Ordine. Contro le so¬ 
luzioni socialpopuliste proposte da quelli che, sulla scia di Evola, Ro- 
mualdi definiva i 

mitomani del proletariato, capitati per caso tra le fila fasciste e che [...] non 
sembrano accorgersi che ogni pathos sociale e populistico è in aperta contrad¬ 
dizione con l 'ethos eroico, autoritario, gerarchico del vero Fascismo 75 , 

bisognava opporre una soluzione strategica all’altezza della crisi dell’Oc¬ 
cidente: così solo una ristretta aristocrazia di eletti, temprati nel fuoco di 
un nuovo scontro con la democrazia e la modernità, poteva salvaguardare 
la rinascita di una prospettiva europea. In una società democratica che or¬ 
mai aveva distrutto tutte le precedenti strutture gerarchiche, il partito 
romualdiano avrebbe dovuto presentarsi come il nuovo ‘“ordine di cre¬ 
denti e combattenti’ e matrice di una nuova aristocrazia politica” 76 . Il par¬ 
tito romualdiano diveniva una traduzione misticizzata dei reparti delle ss: 
solo un partito d’élite, espressione politica di una visione metastorica del¬ 
l’aristocrazia, avrebbe potuto costituire un baluardo contro la società delle 
masse anonime, dando in seguito vita allo “Stato organico”, politicamente 
superiore allo stesso Stato totalitario dei regimi fascisti 77 . Questa posizio¬ 
ne, se nell’uso delle categorie concettuali (“Stato organico”, “élite” ecc.) 
sembrava una metafora delle ben note posizioni evoliane, a ben vedere 
costituiva probabilmente un punto di distacco di Romualdi dal pensiero 
evoliano. Mentre Evola, sull’onda di un giudizio molto preoccupato sulla 
situazione politica interna, alla fine degli anni Sessanta si era dichiarato 
disposto sia a riconoscere la necessità di una coalizione delle forze politi¬ 
che che si richiamavano alla destra, sia la possibilità di aprire un confron¬ 
to con un liberalismo che non esercitasse “una superiore autorità senza in- 


74. Id., Lo Stato dell’Ordine Nuovo , cit., p. 118. 

75. Cosi nella recensione a J. Evola, Il Fascismo. Saggio di una analisi critica dal pun¬ 
to di vista della destra, Roma, Edizioni G. Volpe, 1964, «11 Secolo d’Italia», 7 novembre 
1964, ma cit. da A. Romualdi, Su Evola, cit., p. 144. 

76. Id., Lo Stato dell’Ordine Nuovo, cit., p. 114. 

77. “Un vero Stato” scriveva Romualdi, esponendo la concezione dello “Stato organico” 
di Evola “conosce qualcosa che sta al di sopra dei bilanci e delle programmazioni. Esso vuo¬ 
le essere creatore di storia e di valori spirituali. 11 vero Stato s’identificherà con un partito 
che, al disopra degli umori della società, incarni la volontà politica creatrice di storia. Non 
un partito di massa, ma un partito d'élite, un Ordine che raccolga nelle sue fila una vera ari¬ 
stocrazia politica. È la concezione dello Stato come ordine [...] che fu già delle ss. Onesto 
Stato non sarà 'totalitario', e cioè invadente, livellatore, irrispettoso dell’intimità del singolo, 
nel qual caso esso si degraderebbe a strumento di quel processo di massificazione che si 
chiama ‘modernità’” (Id., Julius Evola: l'uomo e l’opera, cit., p. 70). 
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tromettersi dappertutto” 78 , da un medesimo giudizio preoccupato sulla si¬ 
tuazione politica Romualdi traeva conclusioni esattamente opposte: la de¬ 
stra avrebbe potuto svolgere nuovamente un ruolo politico di protagonista 
qualora avesse radicalizzato le proprie posizioni. 11 futuro della destra, 
nella lettura di Romualdi, non avrebbe potuto essere altro che quello di 
un’area politica completamente radicalizzata, autonoma ideologicamente, 
prima che sotto l’aspetto politico, portatrice di una propria visione della 
vita, disposta ad agire solo nella funzione di un ariete nei confronti della 
democrazia decadente. Qualsiasi cedimento politico, ma soprattutto ideo¬ 
logico e culturale, avrebbe condannato la destra alla scomparsa. In defini¬ 
tiva, l’unico modo di essere a destra era quello di dichiararsi estranei to¬ 
talmente alla democrazia. La decisa critica alle tendenze socialpopulisti¬ 
che del neofascismo, con la conseguente domanda di spostare ulterior¬ 
mente a destra le posizioni dell’area, rispondeva alla domanda di una radi- 
calizzazione politica inevasa da parte di un Movimento Sociale Italiano 
che, sotto la guida di Arturo Michelini, aveva certo emarginato le correnti 
e le culture più accesamente populistiche, ma solo con l’obiettivo di inse¬ 
rirsi nei giochi parlamentari, per cercare di agganciare l’elettorato mode¬ 
rato e centrista 79 . Non peraltro era una domanda che rivelava un pericolo¬ 
so dilemma: per un verso, non risultava ben chiaro sul protagonismo di 
quale soggetto sociale avrebbe dovuto investire una destra ritornata alle 
proprie radici profondamente antidemocratiche; per l’altro, considerata sia 
l’indisponibilità a stabilire un rapporto positivo con la classe operaia, e in 
generale col mondo del lavoro dipendente - un rapporto che Romualdi 
demandava solo successivamente alla presa del potere -, sia la rinuncia 
della borghesia, ormai incancrenita dal materialismo e dall’americanismo, 
a svolgere un ruolo politico decisivo, l’unico soggetto sociale ipotetica¬ 
mente disponibile ad abbracciare la politica di una destra radicalizzata ri¬ 
maneva quell’abomta piccola borghesia, verosimile depositaria storica di 
quella visione piccolo-nazionalistica della lotta politica. Proprio perché la 
domanda di una destra agguerrita, decisa a svolgere nuovamente fino in 
fondo il ruolo di cui si sentiva storicamente investita, non lasciava spazio 
all’azione di forze e soggetti moderati, il radicalismo politico di Romualdi 
precipitava in una dimensione sostanzialmente nichilistica, nel senso che 
non riusciva a scorgere il soggetto storico-politico che avrebbe dovuto 
svolgere le funzioni di elemento propulsore della radicalizzazione della 
destra. Il mito delle ss, nonché tutti i numerosi richiami a una visione ari- 


78. J. Evola, I due volti del liberalismo, «Il Borghese». 1968, 10 ott., n. 41, ma cit da 
Id., Idee per una destra, cit., p. 33. 

79. Su questo, cfr. P. Ionazi, Il Polo escluso. Profilo del Movimento Sociale Italiano, 
Bologna, Il Mulino, 1998, (1989 1 ), pp. 92 sgg. 
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stocratica ed elitaristica della lotta politica, costituivano una forma di ra¬ 
zionalizzazione mitizzata che sopperiva alla difficoltà di reperimento del 
soggetto storico-politico: Hitler e Mussolini avevano vinto perché i loro 
movimenti erano riusciti a farsi imprenditori politici e punti di riferimento 
di settori decisivi della società (piccola borghesia, borghesia industriale ed 
agraria, ex combattenti ecc.); in una situazione storica, dopo la fine della 
Seconda Guerra mondiale, caratterizzata dalla difficoltà dell’estrema de¬ 
stra di reperire un soggetto sociale su cui investire nell’opposizione alla 
modernizzazione, a farsi custode di questa opposizione non poteva essere 
altro che il singolo individuo, in un’illuminante quanto abbastanza casua¬ 
le presa di coscienza dei guasti della modernità, a fronte di masse enormi 
ormai smarritesi negli asfissianti labirinti della modernità. Più che una 
avanguardia, l’individuo reso cosciente dei guasti della modernità medesi¬ 
ma diveniva allora un asceta-guerriero che avrebbe fatto della propria vita 
una testimonianza di lotta e di irriducibilità alla modernità. Con Hitler e 
Mussolini le ss, le sa e le camicie nere erano state un’avanguardia che aveva 
saputo interpretare domande politiche diffuse in ampi settori della società; 
dopo il 1945 l’avanguardia sembrava essere divenuta fine a se stessa, un 
asceta-guerriero che, arrovellandosi nel drammatico dubbio sull’inutilità 
della sua opposizione alla modernità, esaltava ulteriormente la componen¬ 
te nichilistica e misticheggiante della propria visione del mondo 80 . 

4 . Sotto l’aspetto strettamente storiografico Romualdi pareva accettare 
l’interpretazione defeliciana di negare la patente di regimi fascisti alle dit¬ 
tature militari. Si distaccava, però, dallo schema di De Felice su almeno 
un punto decisivo, ossia nella sopravvalutazione di quegli aspetti europei¬ 
stici che nel fascismo erano stati sostanzialmente minoritari. 

Sotto l’aspetto politico, invece, l’interpretazione di Romualdi condu¬ 
ceva a una specie di nazificazione del fascismo, nel senso che del fasci¬ 
smo erano da apprezzare proprio quegli aspetti di radicalismo politico che 
lo riconnettevano al nazismo. Inoltre, se il fascismo era presentato come 
una tappa della tradizione controrivoluzionaria, era proprio al nazismo 
che bisognava riconoscere una maggiore lungimiranza strategica e ideolo¬ 
gica. Rispetto al radicalismo politico del nazismo, il fascismo aveva costi¬ 
tuito una reazione di facciata alla modernità. Mentre in Germania, infatti, 
era esistita una “vera Destra”, portatrice di una propria cultura politica, in 


80. “La materia materialistica dell’uomo ha un limite nuovo. La nostra opera quaggiù 
non rimane in eterno. La vita non può ricevere giustificazione da una storia o da un lavoro 
umani che un sol giorno tremendo può cancellare, ma deve cercare luce e ragione in alto. La 
storia può finire. È assurdo immolarsi per la storia. Di nuovo bisogna collocare la propria 
azione fuori dal tempo, nella dimensione dell’illimitato. Ciò che ci affatica quaggiù non re¬ 
sta” (A. Romualdi, Dal taccuìno dì Adriano, «La Torre», 1978, ago.-set., n. 100-101. p. 30). 
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Italia nei circuiti culturali del regime aveva continuato a scorrere il fiume 
carsico del liberalismo, o addirittura del marxismo. Rispetto al nazismo, il 
regime fascista aveva costituito una specie di radicalismo dimezzato o di 
totalitarismo imperfetto. 

La “cultura fascista”, dietro a una facciata di omaggi adulatori al Duce, al Re¬ 
gime, all’impero rimaneva un miscuglio di socialismo “patriottardo”, di libe¬ 
ralismo “nazionale” e di cattolicesimo “italiano” 81 . 

Complice il magistero di Gentile, nel regime fascista aveva continuato 
a perpetuarsi “una cultura neutra, borghese, implicitamente antifascista. 
Né il fascismo possedeva un’adeguata coscienza ideologica di Destra” 82 . 
Mentre la matrice nazionalistica e piccolo borghese aveva attardato il fa¬ 
scismo a coltivare un espansionismo territoriale ottocentesco e patriottar¬ 
do 83 , il nazismo aveva intuito che era già maturata l’epoca storica di un na¬ 
zionalismo continentale fondato sulla razza e sull’acquisizione di ampi spazi. 

Nell’epoca dello sviluppo della Russia e dell’America a formidabili detentrici 
di materie prime, nessuna autonomia e indipendenza sarebbero possibili in 
Europa se il ferro della Lorena e della Norvegia, il petrolio di Ploesti e di 
Baku, la siderurgia del Belgio [...] non si fossero trovati nelle stesse mani. 
Questa fu l’intuizione fondamentale di Hitler [...]. Ogni nuova età storica ri¬ 
chiedeva nuovi confini 84 . 

È da rilevare che se, come s’è detto, quello di Romualdi era un tentati¬ 
vo di storicizzazione e al tempo stesso di riattualizzazione del nazismo, 
questa interpretazione storiograficamente falsa e a dir poco insostenibile 
dell’espansionismo nazista era contestata anche aH’intemo della medesi¬ 
ma cultura di destra, specie a opera di Neulen, convinto che il “Nuovo Or¬ 
dine” nazista più che una dottrina Monroe in versione europea, già nei ter¬ 


si . Id., Julius Evola: l'uomo e l opera, cit., p. 8. 

82. Ivi, p. 53. Veramente irridente, sulla scia della ricostruzione fornita da Evola in II fa¬ 
scismo visto dalla destra, cit., pp. 103-117, il giudizio romualdiano sulla svolta antisemita 
del 1938, presentata come una ridicola scimmiottatura delle leggi naziste di Norimberga. 
“La campagna della razza venne decretata nel 1938 col fine di allineare l’Italia alla Germa¬ 
nia nella questione ebraica. Fu malamente improvvisata, senza cognizione di causa, in un 
clima di superficialità e di faciloneria che purtroppo caratterizzò gli ultimi anni del fascismo. 
Da un giorno all’altro, scrittori e giornalisti si scoprirono ‘razzisti’ e incominciarono a farci¬ 
re i loro articoli di parole come ‘razza’, ‘schiatta’, ‘stirpe’, senza avere neppure una idea del¬ 
la tematica elaborata in Germania su questi argomenti. Si scoprì una 'razza italiana’ [...] e 
chiunque non fosse ebreo ebbe la gradita sopresa di risvegliarsi ‘ariano’, anche se il suo a- 
spetto era più simile a quello di un marocchino che non a quello di un europeo”. (Id., Julius 
Evola: l’uomo e l’opera, cit., p. 58). 

83. Io., Una cultura per l'Europa, cit. p. 38. 

84. Id., Il fascismo come fenomeno europeo, cit., pp. 131-132. 
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mini in cui era stato impostato dai nazisti, avrebbe addirittura dato vigore 
ai nazionalismi, creando “un’Europa dei satelliti, con cittadini europei di 
prima e seconda classe” 85 . Non peraltro, come s’è detto, era un tentativo 
di storicizzazione e, al tempo stesso, di riattualizzazione del nazismo, a 
fronte di un nostalgismo sempre più ritualistico. D’altro canto, Romualdi 
perveniva a una specie di degermanizzazione del nazismo, presentato in 
una veste del tutto avulsa dalle sue radici nazionali: dopo il disastro del 
1945 era possibile richiamarsi al nazismo solo se si fosse vista nel regime 
di Hitler una soluzione continentale ai problemi politico-economici dei 
popoli europei 86 , la quale implicava l’assunzione di una più decisa con¬ 
trapposizione al comuniSmo. Nel pensiero romualdiano il richiamo alla 
tradizione della destra si decantava da un incapacitante nostalgismo carat¬ 
terizzato da una sempre più stanca ripetizione di vecchie formule politi¬ 
che, a progetto politico rinnovato, fondato su una riattualizzazione di que¬ 
gli aspetti del fascismo che potevano conciliarsi in una visione della lotta 
politica che valorizzava la rottura postnazionalistica rappresentata dal na¬ 
zismo. A fronte, inoltre, delle tentazioni nazimaoiste e movimentiste, la 
proposta di Romualdi assumeva ancora una volta i contorni di una destra 
molto dura, per nulla incline a pratiche di un trasversalismo destra/sinistra 
in nome della lotta contro la società borghese. In definitiva, la lezione da 
trarre da questa visione continentale della politica inaugurata dal nazismo 
era la lotta più decisa contro i sovietici sia all’estemo, provocando il loro 
ritiro dai paesi europei occupati, sia all’interno, battendo sul campo un 
sovversivismo alimentato dalle più o meno occulte diramazioni nazionali 
del comuniSmo. 

Quella di Romualdi era una chiave di lettura che recuperava anche le 
precedenti elaborazioni della cultura di destra, nel senso che si rifaceva a 
certo nazionalismo degli anni Trenta, in particolare ad alcuni scrittori del¬ 
la destra francese, come ad esempio Maulnier o Drieu la Rochelle 87 i qua¬ 
li, in polemica con l’Action Fran 9 aise e Charles Maurras, avevano già 
avanzato l’ipotesi di un superamento della visione tradizionale e ottocen¬ 
tesca del nazionalismo. Nelle pagine della prefazione a un libro di Brasil- 
lach. Lettera a un soldato della classe '40, Romualdi formulava un giudi¬ 
zio di condanna del nazionalismo maurrassiano, sottolineando la lucidità 


85. H. W. Neulen, L'eurofascismo e la seconda guerra mondiale (i figli traditi dell'Eu¬ 
ropa), Roma, Volpe, 1982, p. 51 (Euro fascismus und der zweite Weltkrieg. Europa Verrate- 
ne Sohne, Miinchen, Universitas Verlag, 1980). 

86. Qualche cenno su quest’aspetto della rilettura del nazismo da parte di Romualdi in 
M. Fraquelli, Il filosofo proibito. Tradizione e reazione nell'opera di Julius Evola, Milano, 
Terziaria, 1994, p. 232. 

87. J. Hervier, Introduzione, a P. Drieu La Rochelle, Diario 1939-1945, Bologna, Il 
Mulino, 1995, pp. 40 sgg. (Journal 1939-1945, Paris, Gallimard, 1992). 
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politica di quella leva di giovani intellettuali nazionalisti degli anni Trenta 
consapevoli dei limiti storico-politici del nazionalismo di fine secolo. A 
fronte di Maurras, ancora legato al “culto orgoglioso della ‘seule 
France’”, un intellettuale come Brasillach aveva maturato fin dagli anni 
Trenta la consapevolezza che nel continente europeo si era formata “una 
nuova fede politica [...] che [...] può essere indifferentemente francese e 
tedesca, italiana e spagnola” 88 . Il confronto fra il nazionalismo ottocente¬ 
sco e quello europeista e continentale si era proiettato anche a Vichy, 
quando il “franco collaborazionismo” dei vari Déat, Doriot, Brasillach, 
Drieu, sostenitore della necessità di costituire un’alleanza con la Germa¬ 
nia in funzione antibolscevica, si era scontrato con l’odio antitedesco di 
“irriducibili nazionalisti” come Maurras, incapace di comprendere che si 
era ormai al tramonto della prospettiva politica segnata dalla presenza del¬ 
lo Stato-nazione 89 . L’influenza di questo filone fondamentale della cultura 
collaborazionista si saldava poi sulla lezione evoliana. Nel suo noto sag¬ 
gio su Evola, Romualdi aveva infatti interpretato il giovanile ghibellini¬ 
smo evoliano come il superamento definitivo di una visione cattolica, 
“‘materna’” e “naturalistica” della patria. Richiamandosi al capitolo con¬ 
clusivo de Gli uomini e le rovine, in cui Evola aveva affrontato il proble¬ 
ma di un terzaforzismo europeo, Romualdi ribadiva che in quella posizio¬ 
ne era da vedere un progetto di superamento del “piccolo nazionalismo”, 
riconoscendo che 

la patria, la nazione sono in fondo associazioni meramente naturalistiche, 
“materne”!...]. Ciò [...] è implicito in tutta la concezione della storia di Evola. 
che è squisitamente ghibellina, e che educa al patriottismo dell’impero, del 
Reich, più che a quello della nazione 90 . 

Invece scarse risultavano le suggestioni provenienti da quella cultura 
politica fascista che, nei primi anni della guerra, aveva maggiormente in¬ 
sistito sul concetto di “Nuova Europa” 91 . Del resto, fornendo una lettura 
del nazismo come nazionalismo europeo e rivalutando, in contrapposizio¬ 
ne polemica al nazionalismo patriottardo missino, una visione continenta¬ 
le della lotta politica, Romualdi recuperava alcune suggestioni - come 


88. A. Romualdi, Robert Brasillach, poeta del fascismo, prefazione a R. Brasillach, 
Lettera a un soldato della classe '40, n. ed. a cura di G. de Turris, Roma. Settimo Sigillo, 
1997, p. 26 (Roma, Volpe, 1975 1 ), (ed. or. francese Lettre à un soldat de la classe quarante, 
s.a.i.). 

89. Ivi, p. 36. 

90. A. Romualdi, Julius Evola. l’uomo e l'opera, cit., p. 73 (ma cfr. anche pp. 6-7). 

9 1. Cfr. E. Gentile, La Grande Italia. Ascesa e declino del mito della nazione nel Vente¬ 
simo secolo, Milano, Mondadori, 1997, pp. 185-195. 
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quella di un’Europa-nazione quale terzo polo politico-continentale oppo¬ 
sto a usa e urss - ampiamente presenti in alcuni ambienti del neofascismo 
europeo fin dal 1945 e coltivate soprattutto dai settori più radicali come 
Ordine Nuovo e la Jeune Europe di Jean Thiriart, la ex-ss di nazionalità 
belga, autore, negli anni Sessanta, di un testo, La Grande nazione. 65 tesi 
sull’Europa 92 , molto diffuso nella gioventù neofascista europea. 

L’aspetto più significativo della lettura in senso “europeista” del nazi¬ 
smo proposta da Romualdi consisteva però nella rivalutazione del mito 
delle ss. Sulla scia di Evola che, già a partire dagli Orientamenti 93 , si era 
fatto custode della memoria delle ss, richiamandosi implicitamente al loro 
spirito di corpo nel teorizzare la necessità di trasformare il neofascismo in 
un corpo animato dal cosiddetto “spirito legionario” - l’avanguardia dei 
pochi eletti che si sarebbe mantenuta fedele ai valori della tradizione, 
mentre l’Occidente rovinava sulla via della decadenza -, in Romualdi le ss 
si trasformavano storicamente in una specie di esercito europeo, aperto 
anche a etnie, come gli slavi, che il nazismo aveva giudicato razzialmente 
inferiori, e in lotta per la salvaguardia del continente. Le ss erano presen¬ 
tate in una visione a dir poco epica, trasformandosi in un esercito conti¬ 
nentale che si era opposto disperatamente alla poderosa tenaglia dell’ame- 
ricanismo e del bolscevismo ebraico-asiatico che avevano di comune ac¬ 
cordo strangolato l’Europa. Nella Berlino in fiamme, nella primavera del 
1945, di fronte alle orde mongolo-asiatiche dei sovietici i reparti delle ss 
avevano scritto pagine di gloria in una difesa senza speranza del continen¬ 
te europeo 94 . La nazificazione del fascismo, ovvero il giudizio sul nazi¬ 
smo come coniugazione del nazionalismo continentale con la lotta contro 
la modernità si traduceva in un vero e proprio programma politico: non il 
richiamo allo spirito provincialistico della Milizia o a quello puramente 
collaborazionista della gnr e della rsi erano storicamente attrezzati a ro¬ 
vesciare il tumultuoso procedere della modernità, ma solo l’ispirazione al 
rigido radicalismo di un Ordine, le ss, che, fattesi braccio armato dei po¬ 
poli europei, si erano opposte all’avanzata a tenaglia del materialismo in 
veste liberalcapitalistica e sovietico-marxista, in nome della salvaguardia 
di una tradizione identificata in un continente. La destra ipotizzata da Ro¬ 
mualdi attingeva, dunque, più al nazismo che al fascismo, accettando del 
primo quel radicalismo politico incarnato nello spirito delle ss, la cui at- 


92. J. Thiriart. La Grande nazione. 65 tesi sull’Europa, cit. 

93. Cfr. J. Evola, Orientamenti, a cura di M. Veneziani, Roma, Settimo Sigillo, 1984 
(1950 1 ). 

94. Per un esempio, fra gli ultimi, di questa lettura epica del ruolo delle ss, cfr. M. Marchi, 
Europa Europae, Roma, Settimo Sigillo, 1997, p. 20; Id., I duri di Parigi. L’ideologia, le rivi¬ 
ste, i libri, Roma, Settimo Sigillo, 199 7 p. 52. Ma su questo, cfr. quanto scrive F. Ardenohi, Le 
Edizioni di ar- sguardo retrospettivo, «Risguardo», cit., p. 89. 
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tualità risiedeva nell’essersi proposta come un Ordine che si richiamava al 
mondo dei Valori e della Tradizione contro la modernità. Lo stesso Evola, 
commentando le posizioni politiche di Romualdi, aveva avuto modo, del 
resto, di rilevare che l’ispirazione ai valori guerrieri aveva condotto il suo 
allievo a una esaltazione dello spirito delle ss 95 . 

5. L’operazione di rifondare la cultura politica della destra, depurando¬ 
la da qualsiasi tentazione socialpopulista, conduceva Romualdi a richia¬ 
marsi a una visione razzistica della lotta politica. Già parte delle sue argo¬ 
mentazioni anticomuniste era fondata su una indicativa despecificazione 
dell’avversario, dei sovietici in primo luogo, i cui reparti erano presentati 
come una “truppa barbarica”, assai vicina alle orde turche o mongole, e 
preda di uno “stato d’animazione selvaggia” 96 . Citando Alfred Rosenberg 
e gli antropologi nazisti, Romualdi sosteneva che “Esiste [...] una razza 
bianca come dato storico-culturale creato dall’infiltrazione della razza 
nordica in tutti gli angoli del continente” 97 . Le qualità della razza bianca 
erano l’ordine 98 , nonché la “riflessività”, la “riservatezza” 98 e la “più pura 
profondità metafisica” 100 . La scienza e la tecnica, poi, erano per definizio¬ 
ne una creazione della razza bianca, in quanto rivelavano “una aderenza 
allo stile interiore dell’uomo bianco che non si può disconoscere” 101 . 

Quanto alle caratteristiche genetiche e fisiognomiche, se la chiarezza 
della pelle e dei capelli indicano per definizione l’appartenenza alla razza 
dei signori 102 , e le caratteristiche somatiche dei popoli orientali rivelano 
“sapienza”, “rassegnazione” e inclinazione allo stoicismo, il negro come 
razza costituiva il condensato dell' untermensch: il cranio grossolano e le 
altre caratteristiche somatiche si rivelano indicatori di una “razza profon- 


95. "Ammiratore di Nietzsche - del miglior Nietszche - Adriano Romualdi, affermava 
la preminenza dei valori eroici, guerrieri e aristocratici. A questa stregua egli era particolar¬ 
mente attirato dall’ideale di un Ordine, di una specie di templarismo, e dallo spirito prussia¬ 
no anche nei suoi prolungamenti che portano fino a certi aspetti di ciò che nel Terzo Reich si 
sarebbe voluto realizzare con le ss” (J. Evola, Per Adriano Romualdi, in A. Romualdi, Su 
Evola, cit., pp. 19-20). 

96. A. Romualdi, Prefazione a A. Hitler, La battaglia di Berlino, cit., rispettivamente 
p. 29, p. 24 (per il paragone tra le truppe sovietiche e quelle mongole e turche, cfr. p. 14). 
Ma cfr. anche la descrizione delle armale sovietiche in Id., Le ultime ore dell'Europa, Roma, 
Ciarrapico, 1976, p. 20, p. 56, p. 96, p. 122. Sul concetto di “despecificazione” del nemico, 
cfr. D. Losurdo, Il revisionismo storico. Problemi e miti, Roma-Bari, Laterza, 1996. 

97. Id., Gli Indoeuropei: origini e migrazioni, cit., p. 136. 

98. Id., Sul problema d’una tradizione europea, Palermo, Edizioni di Vie della Tradi¬ 
zione, 1996 (1973 1 ), p. 12, p. 14, p. 21. 

99. Id., Gli indoeuropei: origini e migrazioni, cit., p. 136. 

100. Id., Sul problema d'una tradizione europea, p, 26. 

101. Ivi, p. 48. 

102. Id., Nietzsche e la mitologia egualitaria, cit., p. 60. 
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damente sensuale, radicalmente emotiva, ma scarsamente dotata di con¬ 
trollo, di chiarezza e di attitudini all’organizzazione” 103 . 

Infine, quanto all’ebreo, il “gran naso carnoso” e le “labbra tumide e 
piene” 104 rivelano il contrasto insanabile tra l’anima e il corpo e un atteg¬ 
giamento morboso verso l’economia e il sesso 105 , associato all’insana ten¬ 
denza intellettuale contraddistinta da una visione materialistica critica e 
cinica che lo aveva sempre condotto a insudiciare popoli e culture con cui 
egli era entrato in contatto 106 . Oltre ad avere inventato e reso popolare 
l’antifascismo 107 , attraverso S. Paolo - “l’ebreo errante per excellence", 
nemico della cultura tradizionalista romana, occulto regista della coalizio¬ 
ne di tutto ciò che di sovversivo, di basso e di torbido si agitava nell’im¬ 
pero 108 - l’ebraismo aveva inventato il cristianesimo, la più pericolosa sin¬ 
tesi del “sentimentalismo plebeo e d[ella] semitica magniloquenza” 109 , 
per muovere guerra all’Occidente, roccaforte della civiltà. All’ebraismo 
era anche da imputare l’invenzione della figura del prete, “un agitatore, 
un demagogo. È il primo ‘intellettuale di sinistra’ della storia, la più ge¬ 
niale creazione dell ’intellighenzia ebraica” 110 . In conclusione, solo una 
mentalità infingarda e menzognera per definizione avrebbe potuto inven¬ 
tare, attraverso la creazione del cristianesimo, “le cime più alte della falsi¬ 
ficazione e della menzogna. Della debolezza essi [gli ebrei] hanno fatto 
un ideale, di ciò che è basso, vile, una forma di distinzione e di bellez¬ 
za” 111 . In altri termini, dove nulla aveva potuto l’esempio di Abramo, era 
arrivata la parola corrosiva e distruttiva di S. Paolo. L’ebraismo, come 
aveva già sottolineato la tradizione antisemita della destra, era l’incarna¬ 
zione della sovversione; anzi, i punti nevralgici della modernizzazione 
contemporanea erano in mano all’ebraismo. Così, se già nella tradizione 
teorica antisemita la modernizzazione aveva drammaticamente scandito il 
tempo storico del dominio incontrastato dell’ebreo 112 e gli usa erano i 


103. Id., Gli indoeuropei: origini e migrazioni, cit, p. 110. 

104. Ivi, p. 134. 

105. Ibidem. 

106. Cfr. quanto scrive in Julius Evola: l'uomo e l'opera, cit, p. 62. 

107. Id., Il fascismo come fenomeno europeo, cit., p. 36. Naturalmente Romualdi si pre¬ 
mura di sottrarre Evola dall'accusa di essere uno scrittore antisemita, stabilendo un vero e 
proprio baratro tra la posizione evoliana e l'antisemitismo nazista: “La difesa contro gli 
Ebrei, quale Evola la concepisce, non ha tanto carattere discriminatorio contro i singoli, ma 
vuole essere una denuncia della mentalità ebraica che sta soggiogando l’Occidente" ( Julius 
Evola: l'uomo e l’opera, cit, p. 62). 

108. Id., Sul problema della tradizione europea, cit., p. 62. 

109. Ibidem. 

110. Ivi, p. 35. 

111. Id., Nietzsche e la mitologia egualitaria, cit., p. 66. 

112. Cfr. L. Poliakov, Racisme et antisémitisme, in «Politica hermetica», n. monografi¬ 
co su Doctrines de la Race et de la Tradition, 1988, n. 2, p. 41 “tout le monde est devenu 
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“Jewnited States” 113 , per Romualdi la cultura americana era ormai del tut¬ 
to indistinguibile dall’ebraismo, mentre la Shoah, “ingrandita e deformata 
oltre ogni immaginazione”, era stata utilizzata dagli americani per giusti¬ 
ficare l’abbandono al comuniSmo di metà del continente europeo 114 . La 
polemica di Nietzsche contro il cristianesimo quale morale degli schiavi, 
e in genere tutto il pensiero nietszchiano - primo esempio di una vera de¬ 
stra fascista 115 e punto di svolta di una tradizione antimodemista che non 
si limitava più a rintuzzare faticosamente gli attacchi della modernizza¬ 
zione, ma approntava un piano completo di restaurazione - erano esplici¬ 
tamente letti attraverso Hitler e il nazismo 116 . 

Il richiamo ai consueti stereotipi antisemiti rivelava come il concetto 
romualdiano di nazionalismo europeo avesse ben precise connotazioni 
razzistiche. Di quella tradizione nazionalistica giudicata ormai storica¬ 
mente superata, il giovane teorico recuperava infatti quasi tutte le declina¬ 
zioni razzistiche e antisemite. La costituzione di un continente-nazione 
trovava la propria ragion d’essere in un identico sostrato culturale e raz¬ 
ziale che accomunava tutti gli europei. E questo sostrato era dato dalla co¬ 
mune appartenenza a una stirpe, quella degli indoeuropei, che avrebbe 
nuovamente dominato nel momento in cui il continente si sarebbe reso in¬ 
dipendente da usa e urss. In definitiva, l’unificazione dell’Europa non 
avrebbe avuto una dimensione solo politica, ma si sarebbe fondata anche 
su una omogeneizzazione etnica e razziale, prima che culturale 117 . L’Eu¬ 
ropa avrebbe dovuto essere politicamente unificata appunto perché una 
era la sua razza; e il processo medesimo di unificazione continentale non 
poteva che essere realizzato da un’élite 1,8 . 


Juif de nos jours; [...] le Juif était urbanisé, le Juif était critique, le Juif était démystificateur, 
le Juif était dans les métiers tertiaires [...]. Et bien nous sommes dans une société où c'est le 
cas, si non de tout le monde, du moins pratiquement de la majorité” (Al giorno d’oggi ognu¬ 
no è diventato Ebreo; [...] l’Ebreo era urbanizzato, l’Ebreo era critico, l’Ebreo era demistifi¬ 
catore, l’Ebreo lavorava nel terziario [...]. Ebbene, nella società attuale, questi casi riguarda¬ 
no se non ognuno di noi, almeno la grande maggioranza). Per un esempio tra i tanti di come 
questa visione della modernità come definitiva ebraizzazione del mondo venga affrontata 
nella tradizione antisemita, almeno per quanto riguarda un autore come Otto Weininger, cfr. 
J. Le Ridier, Le cas Otto Weininger. Racines de l’antiféminisme et de l’antìsémitisme, Paris, 
puf, 1982, p, 194. 

113. Cosi, ad es„ E. Pound, Jus ìtalicum, «Il Meridiano di Roma», 24 ago. 1941, ma cit. 
da Id., Idee fondamentali, a cura di C. Ricciardi, Roma, Lucarini, 1991, p. 82. 

114. A. Romualdi, Prefazione, a A. Hitler, La battaglia di Berlino, cit., p. 71. 

115. Id., Una cultura per l'Europa, cit., p. 68. 

116. Id., Nietzsche e la mitologia egualitaria, cit., p. 86. 

117. Quest’aspetto razzista dell'europeismo di Romualdi è riconosciuto anche da G. de 
Turris, Politicamente scorretto..., cit., p. 182; ma v. anche F. Ardenghi, Le edizioni di Ar - 
sguardo retrospettiva, cit., p. 93. 

118. A. Romualdi, / Settant'anni di Julius Evola, «L’italiano», 1971, apr., n. 4, ma cit. 
da Id., Su Evola, cit., p. 155. 
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Com’è dato di vedere, i propositi di aggiornamento delle posizioni di 
un neofascismo giudicato inadeguato alla situazione storico-politica si ri¬ 
solvevano nella rilettura di gran parte dei più logori luoghi comuni del 
pensiero della destra estreme in materia di razzismo e di antisemitismo. Il 
richiamo a un razzismo di natura biologica ormai stantio, in una fase in 
cui nella cultura di destra si stavano già elaborando le tematiche differen- 
zialiste diffuse poi dalla Nouvelle Droite d’Oltralpe, era così evidente da 
suscitare persino le perplessità di un esponente della destra radicale in 
merito a una “acriticità” di Romualdi nei confronti del “positivismo biolo¬ 
gistico” 119 . 

Ma proprio dalla riproposizione di questi luoghi comuni traspariva 
come, ancora una volta, i tentativi di aggiornare il bagaglio politico-cultu¬ 
rale della destra muovessero in ultima istanza dalla preoccupazione di 
conservare intatta la tradizione della destra medesima, preservandola dai 
progetti di una sua eventuale involuzione su posizioni moderate. In altri 
termini, quello di Romualdi era un aggiornamento teorico-politico messo 
in opera con lo scopo di salvaguardare i noccioli duri della cultura della 
destra più oltranzista del Novecento. Il futuro della destra, insomma, con¬ 
sisteva nella sua radicalizzazione politica: la destra si poteva rinnovare 
non sganciandosi dalla propria tradizione, ma aggiornando le proprie de¬ 
clinazioni teoriche più radicali, antidemocratiche e razzistiche. La sconfit¬ 
ta dei fascismi nella Seconda Guerra mondiale aveva provocato una acce¬ 
lerazione così pericolosa dei processi di distruzione dei valori e delle ge¬ 
rarchie tradizionali, di diffusione del materialismo e della tirannide delle 
masse, da rendere ormai storicamente improponibile la presenza di una 
destra diversa. La decadenza, minacciando la culla della civiltà bianca, 
l’Europa, ridotta ormai a colonia dell’americanismo e del sovietismo, po¬ 
teva essere fermata solo da una destra caratterizzata da una irriducibilità 
al presente di natura esistenziale, prima che politica. La sconfitta del 1945 
era stata talmente epocale che l’unico modo per essere di destra consiste¬ 
va nell’esserlo in una maniera più radicale. 

In questo modo Romualdi superava il pessimismo del suo maestro E- 
vola 120 . Davanti alla convinzione dell’ultimo Evola che per una vera de¬ 
stra ispirata ai valori trascendenti della tradizione non ci fosse più alcuna 


119. G. Monastra, Nota introduttiva, ad A. Romualdi, Gli indoeuropei: origini e migra¬ 
zioni, cit., p. 9; ma cfr. anche quanto scrive Id nella recensione a Gli indoeuropei, cit., «Dio¬ 
rama letterano», apr. 1979, n. 19, p. 4. 

120. “Non già che tutto quel che Evola dice mi trovi consenziente: il suo criterio di rap¬ 
portare tutto al metro della ‘società tradizionale’ rischia talvolta d’essere astratto in un’epoca 
in cui le basi economiche (nobiltà e proprietà terriera) su cui si fondava la ‘società tradizio¬ 
nale’ non esistono più” (Così nell’inchiesta di G. de Turris (a cura di), Le scelte culturali dei 
giovani di destra, cit., p. 131). 
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prospettiva politica, se non il coltivare Yapolitia con la consapevolezza di 
aggirarsi nel mondo di rovine del materialismo borghese, la soluzione di 
Romualdi presentava una visione ugualmente allucinata della modernità 
che però rifuggiva dalla disperazione antimodemista dell’evolismo e di 
parte della cultura della destra del Novecento (Céline, Drieu La Rochelle 
ecc.), offrendo certamente una prospettiva più politica all’area radicale 
del neofascismo, nella misura in cui si chiamavano i militanti non alla 
sdegnosa e aristocratica contemplazione del tramonto dell’Occidente, 
bensì a una nuova stagione che trovava i propri punti di riferimento negli 
aspetti più radicali e attivistici della tradizione della destra. 


Le ciprie di Auschwitz. 

Aspetti della pubblicistica negazionista in Italia 


1. Introduzione 

1.1. La ricerca storica non ha mai riconosciuto nel negazionismo un 
interlocutore credibile o una declinazione, sia pure discutibile, del dibatti¬ 
to storiografico, bensì una componente significativa - forse la più impor¬ 
tante, almeno in Europa - dell’immaginario politico che ha contraddistinto 
l’antisemitismo successivo alla Seconda Guerra mondiale. L’argomento 
che lo sterminio degli ebrei (con le articolazioni argomentative che ne 
conseguono: inesistenza delle camere a gas e dei forni crematori, assenza 
di un preciso ordine scritto firmato da Hitler ecc.) sia stato una gigantesca 
invenzione per legittimare 1’esistenza dello Stato d’Israele, colpevolizzan¬ 
do le nazioni occidentali (a cominciare naturalmente dalla Germania), si è 
integrato perfettamente in quell’universo argomentativo proveniente dalla 
ricca quanto secolare tradizione antisemita, la quale, accanto alla figura 
dell’ebreo come cospiratore o finanziere, prevedeva anche la figura del¬ 
l’ebreo come persona incline alla menzogna 1 . 

Ancora di recente, in riferimento alla figura di Paul Rassinier, conside¬ 
rato dai negazionisti il fondatore di questa corrente, è stato osservato che 
l’obiettivo della negazione della Shoah si fondava su un metodo particola¬ 
re: “Per accusare i ‘sionisti’ di avere inventato la morte degli ebrei, biso¬ 
gna intanto affermare che questa morte è una menzogna” 2 . Di “leggenda” 
che ha provocato “il suo sfruttamento fino alla follia” ha scritto uno dei 
maggiori esponenti del negazionismo, interpretando in questo modo una 
della convinzioni forti diffuse nella setta 3 . 

Dagli usa alla Francia, dalla Germania alle altre nazioni europee, il fe¬ 
nomeno negazionista - sia nella versione più smaccatamente neonazista e 
antisemita, che in quella di sinistra, pateticamente quanto inutilmente at- 


1. P. V idelier, L'antichambre de la barbarie, in Négationnistes: les chiffoniers de l'his- 
toire, Paris, Syllepse, 1997, p. 13. 

2. N. Fresco, Fabrication d’un antisémite, Paris, Seuil, 1999, pp. 571-72. 

3. A.R. Butz, Contesto storico e prospettiva d'insieme nella controversia dell’ ‘'Olocau¬ 
sto", Genova, Graphos, 1999 (ed. or. 1983), p. 36. 
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tenta a non farsi risucchiare nelle avvolgenti spire dì quest’ultima - non ha 
mai presentato differenziazioni significative per quanto concerne il venta¬ 
glio di argomentazioni funzionali a negare la realtà storica dello sterminio 
degli ebrei e degli zingari. Del resto, malgrado i negazionisti abbiano 
sempre tentato di presentarsi non tanto come una setta di fanatici pubbli¬ 
cisti antisemiti, bensì come una “scuola” di ricerca storica, evolutasi nel 
corso degli anni e politicamente neutrale 4 , l’unica periodizzazione accet¬ 
tabile è data dall’azione di decisivo spartiacque svolta da Robert Fauris- 
son alla fine degli anni Settanta. Per il resto, dall’intellettuale neofascista 
Maurice Bardèche ai negazionisti dell'ultimo quindicennio, il negazioni- 
smo ha corso come un fiume carsico lungo un cinquantennio, emergendo 
talvolta dagli oscuri circuiti del radicalismo di destra (e di alcuni circoli 
marginali della cultura di sinistra più impegnata nella polemica contro il 
“sionismo”) per trovare qualche udienza momentanea - dettata più che al¬ 
tro da un frenetico attivismo finalizzato a trovare attenzione mediatica - 
per poi essere prontamente ricacciato negli stretti circuiti di provenienza. 

1.2. Una più esatta comprensione storiografica del fenomeno del nega- 
zionismo implica la problematizzazione di un aspetto metodologico deci¬ 
sivo: la profonda e storicamente necessaria vocazione negazionista della 
destra radicale 5 del secondo dopoguerra. 

Questa vocazione ha costituito uno dei tratti che ha accomunato i tal¬ 
volta conflittuali ambienti del radicalismo di destra, ed è stata suscitata 
dalla necessità di riscrivere la storia d’Europa dal proprio punto di vista 
politico, banalizzando, minimizzando oppure cancellando tutti quei mo¬ 
menti della storia dei totalitarismi di destra - a cominciare, appunto, dal¬ 
l’universo concentrazionario - che, dalla fine della Seconda Guerra mon¬ 
diale, la coscienza comune ha giudicato aberranti ed estranei all’idea di 
civilizzazione. 

Invero, un primo negazionismo fu contemporaneo allo svolgimento 
medesimo dello sterminio degli ebrei e degli zingari, e fu messo in opera 
dai nazisti, impegnati a lasciare il minor numero di tracce possibili della 
gigantesca opera di sterminio 6 . Il negazionismo tradisce dunque la consa- 


4. Cfr., ad es., quanto scrive C. Mattogno, Olocausto: dilettanti allo sbaraglio, Padova, 
ar, 1996, p. 25, p. 32. 

5. Per il concetto di “destra radicale", cfr., per tutti, F. Ferraresi (a cura di), La destra 
radicale, Milano, Feltrinelli, 1984; M. Revelli, I "nuovi proscritti": appunti su alcuni temi 
culturali della "nuova destra", «Rivista di storia contemporanea», 1983, n. 1, pp. 37-69; Id., 
La cultura della destra radicale, Milano, Franco Angeli, 1984. 

6. S. Lindeperg, Les bandeaux sur les yeux, in N. Michel (sous la dir. de), Paroles à la 
bouche du présent. Le négationnisme: histoire ou politique?, Marseille, Editions Al Dante, 
1997, pp. 23-24. Ma fondamentale, W. Laqueur, Il terribile segreto. La congiura del silenzio 
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pevolezza storico-politica da parte della destra radicale che lo sterminio 
degli ebrei è vissuto come un drammatico crocevia della storia contempo¬ 
ranea europea ed è una declinazione fondamentale della memoria della 
coscienza comune. In altri termini, la disperata operazione negazionista di 
rimuovere Auschwitz dalla storia proietta la consapevolezza, da parte di 
quei settori della destra radicale che riconoscono le loro radici politico¬ 
culturali nel nazismo, della centralità di Auschwitz medesima quale punto 
di snodo fondamentale della storia del Novecento e forse del processo 
complessivo di civilizzazione 7 . 

Dopo il 1945, i vari filoni in cui la destra neofascista o neonazista si è 
articolata, sul piano della rilettura delle politiche antisemite - e special- 
mente della Shoah - seguite dai regimi fascisti risultano tutti accomunati 
da un atteggiamento negazionista perché questa era la precondizione ne¬ 
cessaria per la ripresa della militanza politica. Rimuovere o anche ricon¬ 
durre la Shoah alla “normalità” storica diviene dunque un’operazione pre¬ 
liminare perché essa, come è stato riconosciuto da un periodico dichiara¬ 
tamente neonazista, è “uno spettro che fiacca tanti nostri slanci ideali ver¬ 
so non tutte, ma almeno una buona parte delle invidiabili realizzazioni o 
tensioni ideali messe in atto dal m Reich” 8 . La destra radicale è per defini¬ 
zione negazionista, nel senso che la rimozione della Shoah dalla coscien 
za comune - o almeno la sua riduzione a evento storico sempre presente in 
tutti i conflitti - è la conditio sine qua non per potere continuare a esistere 
politicamente. Come ha opportunamente osservato uno dei maggiori stori¬ 
ci di Vichy e della sua “fortuna” nella società francese del dopoguerra, 

depuis 1945, la plupart des partis et mouvements d’extrème droite ont été par 
essence révisionnistes: ils ont nié ou déformé la réalité de la collaboration 
avec les nazis, ou encore ils ont nié, très tòt, l’existence du génocide des juifs, 
tragèdie inassimilable et obstacle majeur, au moins jusque dans les années 
1980, à la crédibilité de ces mouvements. C’est mème la caractéristique des 
“vaincus de l’Histoire” que d’ètre révisionnistes, voire négationnistes, car, 
pour survivre politiquement, tous se sont trouvés dans l’obligation de réecrire 
une histoire qui ne leur serait pas défavorable et dans laquelle ils pourraient 
encore continuer d’exister 9 . 

sulla "soluzione finale", Firenze, Giuntina, 1983 (The Terrible Secret, London, Weidenfeld 
and Nicolson, 1980). 

7. Cfr. P.P. Poggio, Nazismo e revisionismo storico, Roma, Manifestolibri, 1997. 

8. M. Menegatti, La verità storica si fa avanti sullo sterminio dei 6.000.000 di ebrei, in 
«Avanguardia», 1991, n. 1, p. 12. 

9. “Dopo il 1945, gran parte dei partiti e dei movimenti di estrema destra sono stati es¬ 
senzialmente revisionisti: hanno negato o deformato la realtà relativa alla collaborazione con 
il nazismo, o hanno ben presto negato il genocidio degli ebrei, tragedia inassimilabile e mag¬ 
giore ostacolo, almeno fino agli anni '80, alla loro credibilità. E quella di essere revisionisti, 
e persino negazionisti, è la caratteristica dei ‘vinti della Storia’ che, per sopravvivere politi- 
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Il negazionismo, quindi, si presenta come il tentativo di rilegittimazio¬ 
ne del nazismo e di demolizione della memoria di quest’ultimo nei popoli 
europei, ottenuta attraverso la costruzione di una specie di “contro-storio¬ 
grafia” che ricostruisca il funzionamento dell’universo concentrazionario, 
riducendone gli effetti distruttivi e mortali, oppure, in qualche caso, spo¬ 
standone le responsabilità alle potenze alleate e/o alle caratteristiche della 
guerra in sé. Appartengono al negazionismo, a partire da Faurisson, sia un 
atteggiamento ostentatamente polemico nei confronti della ricerca storica, 
fino alla diffamazione personale nei confronti degli studiosi impegnati 
nella ricerca storica sulla Seconda Guerra mondiale, tutti accusati di esse¬ 
re assolutamente non credibili, sia, per altro verso, l’assurda richiesta di 
essere considerato un interlocutore credibile da parte della ricerca storica 
medesima, se non addirittura della cultura ebraica 10 . A partire da Fauris¬ 
son e dalla fine degli anni Settanta - dopo che per decenni aveva interes¬ 
sato solo l’area del radicalismo di destra, senza alcuna pretesa di espan¬ 
dersi all’esterno - il negazionismo ha tentato uno scatto di egemonia, defi¬ 
nito dal disegno di proporre una ricerca storica scientisticamente ridotta a 
scienza naturale quale arma per attaccare la storiografia sul nazismo e lo 
sterminio degli ebrei in quanto parziale e ideologica (“storiografia dei vin¬ 
citori”) e per proporsi come l’unica ricostruzione storica credibile perché 
anti-ideologica. All’accusa alla storiografia di essere parziale, ispirata a 
un preciso risvolto ideologico, il negazionismo ha fatto seguire una pro¬ 
pria versione che, per essere più credibile nel suo preteso rankismo, non 
dichiara di ispirarsi a un differente universo ideologico, quanto a una pro¬ 
spettiva che rivendica la propria credibilità nel proclamarsi come sovrai- 
deologica o anti-ideologica, cercando all’occorrenza di utilizzare a pro¬ 
prio vantaggio le spinte scientistiche e in qualche caso regressive connes¬ 
se al crollo delle grandi narrazioni ideologiche. Rispetto alla fase del pro- 
tonegazionismo dei Bardèche e dei Rassinier, il negazionismo dei Fauris- 


camente, sono costretti a riscrivere una storia che non sia loro sfavorevole e nella quale pos¬ 
sano continuare a esistere”; H. Rousso, La Seconde guerre mondiale dans la mémoire des 
droites, in J.F. Sirinelli (sous la dir. de), Histoìre des droites en France, v. 2, Cultures, Galli¬ 
mard, Paris, 1992, p. 555. 

10. La lista delle accuse, come si vedrà meglio, non è molto variegata, fondandosi so¬ 
prattutto su un solo argomento. Per rimanere almeno all’Italia, a puro titolo d’es., cfr. le as¬ 
surde accuse e i toni - tipici di certa pubblicistica neonazista - con cui inveisce contro Pierre 
Vidal-Naquet, Florent Brayard, Deborah Lipstadt e altri storici, C. Mattogno in Olocausto: 
dilettanti allo sbaraglio, cit.; nonché il livore del negazionista di estrema sinistra C. Saletta, 
contro G.L. Mosse, il cui volume, Il razzismo in Europa dalle origini all'Olocausto, Roma- 
Bari, Laterza, 1980 ( Toward thè final Solution. A History of European Racisme, New York. 
Howard Fertig 1978), a suo avviso "di livello modestamente dilettantistico”, ha ottenuto due 
edizioni (in realtà tre). Cosi in La repressione legale del revisionismo olocaustico e l'emer¬ 
gere di una questione ebraica, in II caso Faurisson e il revisionismo olocaustico, Genova, 
Graphos, 1998, p. 43, n. 11. 
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son rivela appunto una evidente inclinazione egemonica definita dal¬ 
l’obiettivo di non porsi più come una consolatoria storiografia dei vinti - 
utile cioè all’area del neonazismo e del neofascismo europeo per giustifi¬ 
care il proprio minoritarismo politico -, ma una storiografia per tutti, ca¬ 
pace di ridefinire la memoria comune del nazismo e semmai di recidere 
definitivamente il rapporto con la memoria medesima. Non più, quindi, 
una storiografia fondata sulla contrapposizione della memoria del nazifa¬ 
scismo opposta a quella dell’antifascismo, bensì un secco superamento 
della memoria medesima del fascismo e del nazismo. 

Tenendo presente la necessaria vocazione negazionista della destra ra¬ 
dicale, in particolare di quella neonazista, non è un caso che il negazioni- 
smo - oltre che percorrere come un lungo sottile filo rosso tutta la pubbli- 
cistica della destra radicale europea, per richiamare l’attenzione dei mezzi 
d’informazione alla fine degli anni Settanta - abbia addirittura le sue ori¬ 
gini nell’immediato dopoguerra, quando non solo gran parte dei gerarchi 
nazisti coinvolti nell’organizzazione-gestione dell’universo concentrazio- 
nario era in fuga dall’Europa o in clandestinità, ma in quasi tutte le nazio¬ 
ni europee coinvolte nel conflitto non era ancora delineata la formazione 
di un’area della destra radicale". 


2. La rimozione neofascista e gli inizi stentati del negazionismo in Italia 

2.1. Il negazionismo italiano nasce con un sensibile ritardo rispetto a 
quello degli altri paesi europei. Infatti, se si considera che i primi fermenti 
negazionisti sono collocabili già pochi mesi dopo il processo di Norim¬ 
berga, una prima specificità del caso italiano è che i segnali di una pubbli- 
cistica specificamente negazionista sono evidenti solo alla fine degli anni 
Settanta, ossia un trentennio dopo l’uscita dei saggi polemici di Bardèche 
e quando ormai sia con Paul Rassinier 12 , un ex-internato nel campo di Bu- 
chenwald, che con altri pubblicisti di provenienza neonazista, era possibi¬ 
le parlare di un settore del radicalismo di destra specializzato nella tratta¬ 
zione di quest’argomento. 


11. M. Bardèche, Nuremberg ou la Terre promise, Paris, Les Sept Coulerus, 1948; Id., 
Nuremberg u ou les Faux Monnayeurs, Paris, Les Sept Couleurs, 1950. Per altri volumi usci¬ 
ti negli anni immediatamente successivi la fine della Seconda Guerra mondiale, cfr. la bi¬ 
bliografia citata in F. Brayard, Comment l’idée vini à M. Rassinier. Naissance du révisionni- 
sme, Paris. Fayard, 1996. Una bibliografia negazionista significativa, vedila anche nel testo 
anonimo Bibliografìa revisionista in «L’Uomo libero», 1996 (xvii), n. 41, pp. 87-116. 

12. Su Rassinier, cfr. F. Brayard, Comment l’idée vini à M. Rassinier..., cit.; la voce ad 
nomen in J.-Y. Camus et R. Monzat, Les droites nationales et radicales en France, Lyon. 
Presses Universitaires de Lyon, 1992, pp. 94-95. 
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Rispetto a quello francese, quindi, il negazionismo italiano compare 
sulla scena con un evidente ritardo. Era inoltre un ritardo accentuato altre¬ 
sì dal fatto che, rispetto al neofascismo francese, caratterizzato da risultati 
elettorali alterni e dalla frammentazione organizzativa 13 , l’estrema destra 
italiana col Movimento Sociale Italiano 14 poteva vantare una diffusa pre¬ 
senza politica, elettorale e parlamentare. Proprio il neofascismo politica- 
mente più rappresentativo, dotato di un discreto bacino elettorale di riferi¬ 
mento e presente stabilmente in tutti gli organismi rappresentativi, presen¬ 
tava quindi un notevole ritardo d’impegno rispetto alla problematica ne¬ 
gazionista. 

I motivi della nascita tardiva del negazionismo italiano sono da indivi¬ 
duare nella filiazione politico-ideologica di un neofascismo che aveva 
ambito considerarsi come l’erede di Salò. 

Per la strettissima contiguità cronologica [è stato opportunamente osservato] 
con la fondazione, fin dal 1945, delle prime formazioni clandestine e paramili¬ 
tari in lotta contro la nascente democrazia; per il suo carattere quasi esclusiva- 
mente bellico [...] per la sua capacità di generare reparti da combattimento for¬ 
temente coesi e ideologizzati [...]; per il suo porsi, infine, come esperienza-li¬ 
mite, estremo tentativo di fondare un’antitesi totale al mondo quale venne de¬ 
finendosi alla fine della seconda guerra mondiale: per tutti questi motivi il fa¬ 
scismo di Salò contribuì in modo decisivo a strutturare una delle componenti 
più significative - interna ed esterna al Movimento Sociale, giova ricordarlo - 
del neofascismo italiano 15 . 

II richiamo alla Repubblica Sociale e alla Carta di Verona implicava, 
anche nei gruppi più radicali esterni al msi, che le suggestioni ideologiche 
provenienti dal nazismo dovessero essere mediate attraverso il richiamo 
agli aspetti sociali dell’ideologia fascista. Mentre il neofascismo europeo, 
a cominciare soprattutto da quello francese, riconosceva le proprie radici 
ideologico-politiche nel collaborazionismo col nazismo sviluppatosi du¬ 
rante il conflitto, il Movimento Sociale Italiano rivendicava principalmen¬ 
te gli aspetti populistici, sociali e di massa del regime fascista e della rsi, 
guardando al nazismo come a un sistema idelogico lontano, e per qualche 
aspetto anche non riconducibile al regime fascista. Ridotto il nazismo a 
sistema ideologico secondario e subordinato al punto di riferimento essen- 


13. Per una storia dell’estrema destra francese del secondo dopoguerra, cfr., per tutti, P. 
Milza, Fascisme frangati. Passé et présent, n. ed., Paris, Flammarion, 1987, pp. 276-444; A. 
Chebel d’Appollonia, L’extrème droite en France de Maurras à Le Pen, Bruxelles, Edition 
Complexe, 1988, pp. 274-363 e le bibliografie cit. in ambedue i volumi. 

14. Sulla storia del msi, cfr., per tutti, P. Ignazi, Il Polo escluso. Profilo del Movimento 
Sociale Italiano, Bologna, Il Mulino, 1998, (1989 1 ). 

15. Ivi, p. 421. 
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ziale - il fascismo repubblicano e “socialisteggiante” della Repubblica So¬ 
ciale - diveniva, di conseguenza, ininfluente liberare il nazismo medesimo 
dall’accusa di avere organizzato lo sterminio degli ebrei. Contro il concet¬ 
to resistenziale di “nazifascismo”, il msi sviluppò la problematica del¬ 
l’estraneità fra fascismo e nazismo, giustificando, per un verso, la svolta 
antisemita del regime fascista, ma nel contempo presentando, per l’altro 
verso, l’antisemitismo fascista come estraneo al rigore persecutorio 
nazista e comunque lontano dai progetti di sterminio degli ebrei. Insom- 
ma, il neofascismo italiano riteneva inutile, anche per questioni d’imma¬ 
gine elettorale, sviluppare una pubblicistica negazionista perché giudicava 
estraneo il fascismo al nazismo. 

2.2. Il sostanziale disinteresse del neofascismo per le problematiche 
negazioniste produsse la secca rimozione del problema storico dell’antise¬ 
mitismo e dello sterminio degli ebrei. La pubblicistica a carattere storico 
del neofascismo non dedicherà alcuno spazio allo sviluppo dell’universo 
concentrazionario, mentre pochi cenni avrebbe meritato l’introduzione 
della normativa antisemita del 1938 e il famigerato punto 7 del Manifesto 
di Verona che aveva privato della cittadinanza gli ebrei italiani 16 . Addirit¬ 
tura nella narrativa del dopoguerra vicina al neofascismo e ambientata 
nella Repubblica Sociale, la presentazione dell’antisemitismo nazista (e 
dell’antisemitismo in genere) come estraneo al fascismo si tradusse nella 
creazione della figura del giovane ebreo italiano arruolatosi sotto falso 
nome nelle fila repubblicane per difendere 1’“onore” della nazione tradita 
da Badoglio 17 . Da parte sua, Giorgio Pisano, il maggiore cultore neofasci¬ 
sta di storia della Seconda Guerra mondiale, avrebbe sviluppato un'analisi 
che, ricorrendo ai più vieti stereotipi antisemiti, assolveva il fascismo sa¬ 
ioino da qualsiasi coinvolgimento nella politica nazista di deportazione 
degli ebrei italiani. Quella di Pisano era una posizione “sterminazionista”, 
per utilizzare il lugubre lessico negazionista, ma al tempo stesso assoluto¬ 
ria e comparativistica. Sul piano generale si trattava di riconoscere che 

Dietro quella “verità” (Io sterminio degli ebrei] nascosta da quella “verità”, ce 

n’è un’altra, che affiora sconvolgente e atroce: la verità sui crimini dei vincito¬ 
ri [...]. I crimini dei vinti (e ne sono stali commessi, così come se ne commet- 


16. Cfr. quanto scrivono in uno dei testi di storia più diffusi in area neofascista, P. Rauti 
e R. Sermonti, Storia del fascismo, v. 6, Il grande conflitto, Roma, cen, 1978, pp. 367-368. 
Per un approfondimento di tutti questi aspetti della pubblicistica neofascista italiana, cfr. F. 
Germinario, L’altra memoria. L’Estrema destra, Salò e la Resistenza, Torino, Bollati Borin- 
ghieri, 1999, pp. 58-73. 

17. E. de Boccard, Donne e mitra, Roma, L’Amia, 1950, ma cit. dalla n. ed., Le donne 
non ci vogliono più bene, a cura di G. de Turris, Andria, Sveva, 1995, pp. 110-111. 
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tono in tutte le guerre) sono stati moltiplicati, esasperati, deliberatamente gon¬ 
fiati, anche inventati di sana pianta, al solo scopo di nascondere, o di fare di¬ 
menticare, ben altri, spaventosi crimini: i crimini, appunto, dei vincitori 18 . 

Quanto alla Shoah, fermo restando che il fascismo non aveva mai pra¬ 
ticato, né progettato ipotesi di sterminio degli ebrei, limitandosi ad un an¬ 
tisemitismo nel complesso politicamente tollerante, Pisano, per un verso, 
riconosceva che lo sterminio degli ebrei si era effettivamente verificato; 
per l’altro, riduceva la Shoah ad evento sostanzialmente secondario o co¬ 
munque quantitativamente non differente rispetto agli altri stermini, di na¬ 
tura razziale o politica, che avevano caratterizzato la Seconda Guerra 
mondiale. Per il senatore neofascista la legislazione antisemita del regime 
fascista muoveva dal presupposto che per il regime gli ebrei “nemici era¬ 
no, e da nemici furono trattati”; quanto allo sterminio degli ebrei, era ne¬ 
cessario riconoscere che “gli assassini non sono stati tutti da una parte e le 
vittime tutte dall’altra”; “non sono gli ebrei gli unici a potere alzare il ves¬ 
sillo del martirio” 19 . In conclusione, lo sterminio degli ebrei si era effetti¬ 
vamente verificato; ma non era stato, questo, l’unico sterminio verificato¬ 
si nel corso della Seconda Guerra mondiale, tanto meno erano stati solo i 
tedeschi a organizzare le operazioni di sterminio. Pisano recepiva così le 
sollecitazioni provenienti dall’area neofascista di assolvere il regime da 
qualsiasi accusa di complicità nello sterminio degli ebrei, negando la spe¬ 
cificità storica della Shoah. 

Anche quando, attraverso la mediazione culturale di un intellettuale 
come Evola, uno dei teorici dell’antisemitismo fascista degli anni Trenta, 
al di fuori del Movimento Sociale venne costituendosi un’area militante 
(Ordine Nuovo, Avanguardia Nazionale ecc.) che aveva spostato il pro¬ 
prio punto di riferimento dal fascismo al “modello di Ordine guerriero e 
religioso incarnato dalle ss tedesche”, la diffusione delle istanze negazio¬ 
niste e di banalizzazione dello sterminio degli ebrei non fu mai particolar¬ 
mente significativa, né riuscì a tradursi in interesse per la pubblicistica ne¬ 
gazionista già sviluppata all’estero. La prova più evidente di questo ini¬ 
ziale disinteresse del neofascismo italiano per il negazionismo è che, seb¬ 
bene Maurice Bardèche godesse di ampia popolarità nelle file del neofa¬ 
scismo italiano e, assieme a Evola, fosse considerato il militante di mag¬ 
gior spessore intellettuale, i sui saggi contro il processo di Norimberga 
non furono mai tradotti in italiano. 


18. G. Pisanò, I crimini dei vincitori, «Storia del xx secolo», (n), 1995, n. 1, p. 6. 

19. Id., Mussolini e gli ebrei, Milano, fpe, 1967, rispettivamente, p. 168, p. 129. Ma cfr. 
quanto scrive anche in Storia della guerra civile in Italia 1943-1945, Milano, fpe, 1965, v. il, 
pp. 1363 sgg. 
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2.3. Le prime più significative pagine negazioniste furono pubblicate 
nel 1963, con un quindicennio di ritardo rispetto ai primi saggi di Bardè- 
che e Rassinier, nell’opuscolo del Gruppo di ar di Franco Freda. Alcune 
pagine del documento costituivano una sintesi di quanto pubblicato in 
precedenza da Paul Rassinier, con aggiunti passaggi di altre pubblicazioni 
negazioniste straniere 20 . 

L’importanza del breve documento consisteva nel fatto che erano, per 
la prima volta, presentati alcuni temi tipici della futura pubblicistica nega¬ 
zionista. A parte la confessata “repulsione quasi fisica” per gli ebrei e 
l’accusa alla storiografia di essersi posta nell’ottica dei vincitori del con¬ 
flitto, il tema centrale era il dubbio sulle cause per cui 

i tedeschi impegnati in una guerra che assumeva sempre più un ritmo esaspe¬ 
rato, immersi in una crisi durissima che investiva tutti i campi economici [...], 
avrebbero dovuto impiegare - distraendoli dagli scopi immediati della guerra - 
una enorme quantità di mezzi per trasportare milioni di esseri umani da un 
capo all’altro dell’Europa 21 . 

Quello della non funzionalità dello sterminio degli ebrei rispetto alle 
necessità economico-militari del regime nazista in guerra costituiva uno 
degli argomenti fondamentali del negazionismo vecchio e nuovo: a un na¬ 
zismo in guerra sarebbe convenuto sfruttare la forza-lavoro di milioni di 
ebrei internati e deportati, piuttosto che sterminarli col gas; d’altro canto, 
la macchina bellica nazista, oberata dalle necessità di una guerra combat¬ 
tuta su più fronti, non poteva destinare risorse per deportare milioni di uo¬ 
mini da un capo all’altro dell’Europa. 

In questa lettura del nazismo emergeva però l’aporia in cui sarebbe in¬ 
corsa la pubblicistica negazionista, compresa quella di estrema sinistra: la 
necessità di negare lo sterminio degli ebrei costringeva il negazionismo al 
paradosso di ricorrere a un’immagine impoverita e depoliticizzata del re¬ 
gime nazista, nel senso che proprio al regime che più di tutti si era spinto 
sulla via della subordinazione dell’economia alla politica, rovesciando la 
logica dei rapporti mercantili tipici della società borghese-liberale, s’in¬ 
tendeva riconoscere il rispetto dei principi del rigido economicismo di 
ispirazione liberal-capitalistica. La conseguenza era che ciò che si affer¬ 
mava in sede di militanza politica - ossia, l’essere stato il nazismo un re¬ 
gime totalitario estraneo alla logica economicistica tipica della società 
borghese liberale -, il negazionismo neonazista era costretto ad accanto¬ 
narlo in sede di “storiografia”, prestando al regime nazista la logica tipica- 


20. Gruppo di ar, Padova, 1963. Ma per le pp. negazioniste, cit. dalla ristampa, a cura di 
A. Monti, in «Avanguardia», cit., pp. 19-22. 

21. Ivi, pp. 19-20. 



68 Francesco Germinario 


mente borghese-liberale del primato dell’utilità economica e facendo pas¬ 
sare in secondo piano l’impostazione totalitaria della subordinazione degli 
obiettivi economici agli obiettivi politici strategici. In conclusione, lo ster¬ 
minio degli ebrei era stato storicamente impossibile perché soluzione po¬ 
litica contraddittoria con le esigenze economico-produttive dell’economia 
tedesca in guerra. La negazione dello sterminio degli ebrei era resa possi¬ 
bile legando il nazismo al rigido rispetto della logica mercantilistica ed 
economicistica in contrasto col suo carattere totalitario. 

Mentre le pagine negazioniste del Gruppo di ar facevano da contorno 
a un documento di natura essenzialmente politica e militante, la pubblica¬ 
zione, alcuni anni dopo, de La verità sul processo di Auschwitz, la raccol¬ 
ta dei resoconti giornalistici del negazionista francese Paul Rassinier, sot¬ 
to lo pseudonimo di J.-P. Bermont, del processo di Francoforte ai responsabi¬ 
li di Auschwitz, pubblicata per il periodico neofascista «Rivarol» - e dei due 
volumi di Rassinier medesimo, La menzogna di Ulisse e 11 dramma degli 
ebrei 22 - costituì una falsa partenza del negazionismo italiano. 

Sebbene Rassinier fosse ormai ritenuto, abbastanza strumentalmente a 
causa del suo passato di antifascista e resistente, il padre riconosciuto del 
negazionismo, la ricaduta d’interesse fu molto scarsa e strettamente limi¬ 
tata ai settori più radicalizzati del neonazismo. Non solo, infatti, i due sag¬ 
gi di Rassinier ebbero un esito fallimentare sul piano della diffusione, ma 
non riuscirono affatto a stimolare il radicalismo di destra ad avviare pro¬ 
prie ricerche sull’argomento. Il fallimento editoriale delle due pubblica¬ 
zioni confermava la scarsa ricettività del radicalismo di destra italiano per 
le problematiche negazioniste. 

2.4. Una nuova e non meno effimera stagione d’interesse per il nega¬ 
zionismo si verificò alla fine degli anni Settanta - dunque, più di un de¬ 
cennio dopo la pubblicazione dei due saggi di Rassinier - quando, nel giro 
di pochi mesi, comparirono il saggio di Richard Harwood (pseud. di R. 
Verrai), Auschwitz o della soluzione finale. Storia di una leggenda e la 
Lettera al Papa sulla truffa di Auschwitz scritta dal criminale di guerra ed 
ex-generale delle Waffen-ss, nonché leader riconosciuto del neonazismo 
europeo, Léon Degrelle 23 . Ambedue i saggi possono essere considerati 
veri e propri “classici” della letteratura negazionista prima dell’esplosione 
del caso Faurisson. 


22 J.P Bermont, La verità sul processo di Auschwitz, Parma, La Sfinge, s.d. (presumib. 
1989), (Roma, Quaderni di Ordine Nuovo, ] 965 '); P. Rassinier, La Menzogna di Ulisse, Mi¬ 
lano, Le Rune, 1966; Id., Il dramma degli ebrei, Roma, Edizioni Europa, 1967. 

23. R. Harwood, Auschwitz o della soluzione finale. Storia di una leggenda, Milano, Le 
Rune, 1978; L. Degrelle, Lettera al Papa sulla truffa di Auschwitz, Monfalcone, Sentinella 
d’Italia, 1987(1979'). 
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Curato da un fantomatico Centro Studi e Documentazione Giovanni 
Preziosi diretto da A.D. Monaco e con sede a Berlino, il primo saggio era 
la traduzione italiana, col titolo sensibilmente modificato, di un lavoro di 
un neonazista inglese, Richard Verrai, apparso qualche anno prima in In¬ 
ghilterra. Nell’edizione italiana, per rendere credibili le assurde argomen¬ 
tazioni, l’autore era presentato in qualità “docente presso l’Università di 
Londra” 24 . 

Un primo aspetto da rilevare è che l’edizione italiana del saggio di 
Harwood era uscita poche settimane prima della pubblicazione del primo 
significativo articolo negazionista di Faurisson 25 . Questo rivelava come 
l’iniziativa editoriale fosse del tutto autonoma dalle vicende del negazio- 
nismo francese. Dichiarando il proprio debito intellettuale nei confronti di 
Rassinier e utilizzando fonti storiche molto limitate e una bibliografia 
quasi tutta di provenienza nazista o generalmente antisemita, il saggio di 
Harwood-Verrai conteneva affermazioni su cui negli anni a venire avreb¬ 
be insistito tutta la pubblicistica negazionista. Intanto, stando ad Har¬ 
wood-Verrai, l’atteggiamento nazista nei confronti dell’ebraismo era da 
ricondurre ai principi del diritto internazionale, a causa della “dichiarazio¬ 
ne di guerra” alla Germania da parte di Chaim Weizmann il 5 settembre 
1939. Con la dichiarazione di Weizmann 

[l]’Ebraismo mondiale si dichiarò [...] parte belligerante e [...] pertanto i Tede¬ 
schi avevano il diritto, sulla base di leggi internazionali, di internare gli Ebrei 
in quanto potenza belligerante nemica 26 . 

La scelta dell’internamento nei Lager era da considerarsi una soluzio¬ 
ne provvisoria, provocata dal fallimento dei progetti di indirizzare gli 
ebrei europei nel Madagascar 27 . Quanto ai morti, il numero di sei milioni 
era un'esagerazione dei circoli sionisti del dopoguerra, assolutamente in 
contrasto con la situazione demografica dell’ebraismo mondiale 28 . Anche 
per Harwood-Verrai, lo sterminio degli ebrei era una soluzione contraddit¬ 
toria col bisogno del Terzo Reich di utilizzare una vasta mano d’opera 
straniera. Se morti c’erano stati, come a Bergen-Belsen, erano da attribui- 


24. Il saggio di Harwood-Verrai, (cfr. l’intervista all’autore, curata da J. Nicolas in 
«Cedade», 1985, nov., n. 136, tradotta in «Avanguardia», cit., p. 22), aveva come sottotitolo 
originale Did six millions really die?. L’edizione italiana del 1978 è stata di recente ristam¬ 
pata in ed. anastatica pirata (ma distribuito a cura delle Edizioni all'Insegna del Veltro). 

25. R. Faurisson, Le problème des chambres à gaz , «Defense de l'Occident», 1978, 
juin, n. 158, pp. 32-40; trad. it. in A. Chersi (a cura di), Il caso Faurisson, Castenedolo (bs), 
s.d. [1981], pp, 13-20; vedilo ora nella ristampa C. Saletta (a cura di), Il caso Faurisson e 
il revisionismo olocaustico , Genova, Graphos, 1998, pp. 69-76. 

26. R. Harwood, Auschwitz o della soluzione finale..., cit., p.6. 

27. Ivi, pp. 6-7. 

28. Ivi, pp. 8-10, pp. 20 sgg. 
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re ai bombardamenti alleati che non permisero l’approvvigionamento ali¬ 
mentare dei Lager e lo svolgimento da parte dei medici delle ss di un’effi¬ 
cace opera sanitaria e di profilassi 29 . La morte degli internati negli ultimi 
mesi di guerra era da addebitare alla caotica situazione degli approvvigio¬ 
namenti tedeschi. In ogni caso, 

gli internati [...] ricevettero negli anni 1943 e 1944 una razione quotidiana di 
non meno di 2.750 calorie, il doppio di quanto riceveva il cittadino medio te¬ 
desco dopo la guerra nella Germania occupata 30 . 

Di suo, poi, il curatore aggiungeva la convinzione che “non esiste una 
sola prova, un solo testimone che permettano di verificare l’esistenza del¬ 
le camere a gas” 31 ; anzi, secondo Harwood-Verrai, da un rapporto della 
Croce Rossa nel dopoguerra, era possibile concludere che 

manca completamente qualsiasi prova che esistesse, nei campi di concentra¬ 
mento dell’Europa occupata dalle forze dell’Asse, una politica di sterminio. 
[...] Ebrei, come anche prigionieri di altre nazionalità soffrirono privazioni e 
furono trattati con rigore, ma il completo silenzio [dei documenti della Croce 
Rossa] sull’argomento di un genocidio programmato è una confutazione della 
menzogna dei “Sei Milioni” 32 . 

Mentre Harwood aveva preteso di offrire una controstoria complessiva 
di tutta la politica antisemita tedesca dal 1933 al 1945, il pamphlet di De- 
grelle, scritto in occasione di una visita del Papa in Polonia, si limitava a 
discutere solo il problema di Auschwitz. A suo avviso, le cause dei morti 
in quel campo di sterminio (non superiori comunque a cinquantamila) 
erano da addebitare sia ai bombardamenti alleati, come aveva già sostenu¬ 
to Harwood-Verrai, sia al rifiuto della proposta di Himmler, da parte degli 
alleati, di scambiare gli ebrei internati con camion 33 . Rispetto ad Har¬ 
wood-Verrai, l’ex-generale delle Waffen-ss aggiungeva che i decessi era¬ 
no stati provocati dall’atteggiamento di guardiani “snaturati” 34 e dall’af¬ 
flizione per la “promiscuità innumerevole”. Il regime della vita quotidiana 
ad Auschwitz, infine, non era affatto diverso da quello sopportato dai sol¬ 
dati delle prime linee e dai reduci nella Germania occupata dagli alleati 35 . 
Quanto alle gasazioni, non solo non era possibile riscontrare una “formale 


29. Ivi, p. 28. 

30. ìbidem. 

31. Ivi, p. 28. 

32. Ivi, p. 31. 

33. L. Degrelle, Lettera al Papa..., cit., p. 18. Ma cfr. anche quanto aveva sostenuto M. 
Bardèche, Nuremberg ou la Terre promise, cit., p. 152, p. 161. 

34. Ivi, p. 7. 

35. Ivi, p. 13. 
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volontà” di genocidio, visto che “nessun documento ha potuto portare la 
minima prova ufficiale a sostegno, da più di 30 anni” 36 , ma 1’esistenza 
delle camere a gas, l’utilizzo del zyclon B e il funzionamento dei forni 
crematori “non resistevano a un esame scientifico serio” 37 . 

È da rilevare come Harwood-Verrai anticipasse un argomento che, con 
una variazione sia pure notevole, sarebbe ritornato il ventennio successivo 
nell’universo argomentativo del revisionismo storico di Ernst Nolte: la 
scelta nazista di internare gli ebrei durante la Seconda Guerra mondiale ri¬ 
spondeva in pieno ai principi del diritto internazionale, considerata la “di¬ 
chiarazione di guerra” alla Germania da parte di Chaim Weizmann, in 
qualità di presidente del Congresso Mondiale Ebraico, il 5 settembre 1939. 
Se Nolte si sarebbe limitato a una prudente analisi della ricaduta della pre¬ 
sa di posizione di Weizmann neH’immaginario politico dei nazisti 38 , 
Harwood-Verrai presentava Weizmann quale autore di una vera e propria 
dichiarazione di guerra da parte di uno Stato inesistente, l’ebraismo, 

che, di conseguenza, coinvolgeva tutti gli ebrei europei, a prescindere dalla 

nazionalità di appartenenza, nella guerra contro il nazismo. In altri termini, 

non il nazismo aveva dichiarato la guerra di sterminio all’ebraismo; bensì era 

storicamente vero il contrario 19 . 

Come s’è detto, i saggi di Harwood-Verrai e di Degrelle contenevano, 
sia pure in forma sintetica o appena accennata, quasi tutte le tesi che sa¬ 
rebbero state riprese e sviluppate con un linguaggio più accorto dalla pub¬ 
blicistica negazionista successiva, dalla teoria per cui l’internamento nei 
Lager aveva costituito una misura provvisoria provocata dal fallimento 
della precedente politica antisemita nazista, al drastico ridimensionamento 
del numero degli ebrei uccisi, dalle accuse agli alleati di avere indiretta¬ 
mente provocato la Shoah con bombardamenti che avevano sconvolto il 
normale flusso di rapporti fra il centro (Berlino) e la periferia (i Lager), 
provocando il caos nell’universo concentrazionario, per finire all’inesi¬ 
stenza delle camere a gas e dei forni crematori. Non mancava, infine, la 
banalizzazione della Shoah - evidente nel paragone di Degrelle fra la vita 
quotidiana ad Auschwitz e quella in prima linea - ottenuta attraverso la 
sua riduzione a momento comune a tutte le guerre. L’unica differenza di 
rilievo fra questi primi tentativi di elaborazione della declinazione nega¬ 
zionista e il negazionismo maturo degli anni Ottanta consisteva nella 

36. Ivi, p. 8. 

37. Ibidem. 

38. E. Nolte, Nazionalsocialismo e bolscevismo. La guerra civile europea 1917-1945, 
Firenze, Sansoni, 1988 (ed. or., Der europàische Biirgerkrieg 1917-1945. Nationalsozialis- 
mus und Bolschewismus , Frankfurt/Main-Berlin, Propylaen Verlag, 1987), pp. 252-253. 

39. R. Harwood, Auschwitz o della soluzione finale..., cit., p. 6. 
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esplicitazione del tema: mentre il negazionismo maturo degli allievi di 
Faurisson, autoproclamandosi “revisionismo storiografico”, avrebbe fatto 
in modo di rifuggire da qualsiasi accenno antisemita o esplicitamente na¬ 
zista, preferendo proclamare la propria indifferenza in materia politica e 
rivendicando di essere un approccio “materialistico”, questo primo nega¬ 
zionismo - non fosse altro che per il passato di famigerati criminali di 
guerra nazisti come Degrelle - non esitava a rivelare in modo chiaro il 
proprio antisemitismo. Così, se per Degrelle Auschwitz era una vera e 
propria truffa organizzata dai “filibustieri dell’esibizionismo concentra- 
zionario e” da “falsari che fecero dell’affare dei ‘sei milioni’ di ebrei la 
truffa finanziaria più redditizia del secolo” 40 , Harwood-Verrai riprendeva 
il vecchio immaginario cospirazionista tipico dei Protocolli degli anziani 
Savi di Sion e uno dei falsi storici della propaganda nazista (identificazio¬ 
ne fra marxismo-comunismo ed ebraismo), scrivendo che Karl Liebknecht 
era di origine ebraica 41 . 

Rivelando di ispirarsi al razzismo di stampo biologico, Harwood scri¬ 
veva, infine, che la 

“leggenda” dei 6.000.000 di morti era stata costruita per reprimere qualsiasi 
forma di patriottismo e di nazionalismo per cui fintanto che durerà questa leg¬ 
genda, tutti i popoli ne resteranno schiavi. La necessità della tolleranza inter¬ 
nazionale e della reciproca comprensione ci verrà inculcata dalPoNU, fino a 
quando la stessa nazionalità, unica garanzia della libertà e dell'indipendenza, 
sarà scomparsa. L’accusa di sterminio dei Sei Milioni viene dunque usata non 
solamente per distruggere il principio di nazionalità e l’orgoglio nazionale, ma 
minaccia anche la sopravvivenza della razza medesima 42 . 

Quindi, nessuna rivendicazione, tipica dei negazionisti successivi, del 
carattere ideologicamente neutrale e sine ira ac studio delle teorie sul¬ 
l’inesistenza delle camere a gas e dei forni crematori, ma un negazioni¬ 
smo che rivendicava con orgoglio la propria matrice neonazista, dimo¬ 
strando di essere rimasto fedele a un’immagine diabolica dell’ebreo tipica 
dell’immaginario tradizionale dell’antisemitismo. Creando la menzogna 
dello sterminio del proprio popolo, l’ebreo aveva potuto realizzare diversi 
risultati: dalla colpevolizzazione storica dei nazionalismi europei, per me¬ 
glio organizzare il dominio sionista-colonialista su un Occidente ormai 
politicamente e culturalmente disarmato, per finire alla formazione di uno 
Stato, quello d’Israele, la quale, non potendo essere ottenuta attraverso 
una strategia sionista di lunga durata, era stata realizzata attraverso la cre¬ 
azione di una menzogna diabolica, lo sterminio degli ebrei, politicamente 

40. L. Degrelle, Lettera al Papa..., cit., p. 14. 

41. R. Harwood, Auschwitz o della soluzione finale..., cit., p. 4. 

42. Ivi, p. 3. 
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utile a essere tradotta in una soluzione statuale al problema dell’ebrai¬ 
smo 43 , nonché a potere essere sfruttata, negli anni a venire, per legittimare 
anche le scelte più discutibili dello Stato d’Israele 44 . 


3. Il negazionismo bordighista: critica dell’antifascismo, Shoah con¬ 
tro Il Capitale e visione storico materialistica della vita e della morte. 

3.1. A farsi portavoce, agli inizi degli anni Ottanta, delle istanze nega¬ 
zioniste furono un militante dell’estremismo bordighista, Cesare Saletta, e 
un altro di provenienza situazionista, Andrea Chersi. 

I primi interventi di Saletta furono dedicati all’analisi delle posizioni 
di Rassinier, all’opera del quale il bordighista italiano dedicò due saggi 
pubblicati su un periodico dell’area 45 . Alcuni mesi dopo fu Chersi a tra- 

43. Nella mitizzazione in senso satanico dell’ebreo è possibile naturalmente rintracciare 
aspetti e categorie delia tradizione otto-novecentesca deH'antisemitismo, sia nella sua ver¬ 
sione cattolico-populista (Drumont) che in quella paganeggiante (Rosenberg). Per la presen¬ 
za di alcuni stereotipi antisemiti, in qualche caso opportunamente rielaborati, cfr. F. Germi¬ 
nario, Cospirazionismo e antisemitismo, «Teoria politica», (lx), 1993, n. 3, pp. 135-147; Io., 
Immaginario cospirazionista, stereotipi antisemiti e neonegazionismo nella pubblicistica 
della destra radicale italiana dell'ultimo decennio, in «Studi bresciani», atti del convegno 
su “Il nazismo oggi. Sterminio e negazionismo”, Brescia, 10 dicembre 1993, 1996, n. 9, in 
part. pp. 96-113. In questa sede si può brevemente rilevare come nell’accusa all’ebreo di 
avere creato la menzogna del martirio del proprio popolo vengano a intrecciarsi diversi ste¬ 
reotipi della tradizione antisemita: il cospirazionismo storico (l’ebreo che pianifica lucida¬ 
mente la menzogna); la consueta figura vampiresca dell'ebreo assetato di sangue che richia¬ 
ma l’accusa di omicidio rituale (solo chi ha dimestichezza col sangue e i cadaveri è predi¬ 
sposto a creare la menzogna di milioni di morti); lo stereotipo dell’ebreo tanto infido e men¬ 
zognero da creare il mito della morte di milioni di correligionari; infine, l'immagine lugubre 
dell’ebreo, tendenzialmente portato a operare in zone buie e oscure, a contatto dei morti. 
Non manca, poi, l’utilizzo di categorie che possono farsi risalire alla tradizione antigiudaica 
cristiana. Intanto l’ebreo è accusato di avere “creato" la Shoah per contrapporre il martirio 
del proprio popolo a quello di Cristo, facendo cosi passare in subordine la terribile accusa di 
deicidio: solo Auschwitz presenta i requisiti storici ma anche metastorici e metafisici per 
compensare il valore del sacrificio del Golgota. D’altro canto, l’ebreo viene da ultimo mar- 
ranizzato e quasi deebraizzato, prestandogli una visione cristiana del martirio e della morte 
quali prerequisiti indispensabili per la definitiva resurrezione. 

44. Per un’analisi di queste posizioni, cfr. M. Weintrater, Il cattivo ebreo di Sion. Anti¬ 
sionismo e antisemitismo: la fortuna di un concetto, in L. Poliakov, a cura di, Storia dell’an¬ 
tisemitismo 1945-1993, Firenze, La Nuova Italia, 1996 (Histoire de iantisémitisme 1945- 
1993, Paris, Seuil, 1994), pp. 11-26. 

45. C. Saletta, Note faurissoniane (con appendice sulla persecuzione giudiziaria di R 
Faurisson), estratto da «L’Internazionalista», 1981-1982, dic.-mar., n. 11, pp. 27-37; Id., 
Una messa a punto del signor Vidal-Naquet e un 'ulteriore messa a punto su di lui. Sala Bo¬ 
lognese, Per conto dell’autore, 1987; il volume, Id., Per il revisionismo storico contro Vidal- 
Naquet, Genova, Graphos, 1993, contiene inoltre suoi scritti già apparsi in precedenza, fra i 
quali L’onestà polemica del signor Vidal-Naquef, il già cit., Una messa a punto..., rispettiva¬ 
mente, pp. 23-64, pp. 67-68, pp. 69-74. Oltre a una Prefazione inedita (pp. 9-21), il volume 
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durre alcuni saggi negazionisti di Faurisson e di Thion, pubblicati in pre¬ 
cedenza in Francia per le edizioni della Veille Taupe 46 . Erano, questi ulti¬ 
mi, i primi significativi saggi di Faurisson editi in Italia. Per la prima vol¬ 
ta, infatti, era pubblicato il famigerato articolo uscito anni prima sulla ri¬ 
vista neofascista francese «Defense de l’Occident» 47 e che aveva inaugu¬ 
rato la nuova fase del negazionismo. 

Se quella di Chersi rimase un’impresa isolata, assumendo quasi 
l’aspetto di iniziativa editoriale provocatoria e trasgressiva tipica di certa 
cultura politica situazionista, a insistere sulle istanze negazioniste fu Sa¬ 
letta, autore di diversi altri saggi il cui contenuto polemico nei confronti 
di Pierre Vidal-Naquet si decantava spesso nella diffamazione e nel pe¬ 
sante insulto personale. 

Pur riconoscendo che nel caso di Faurisson era evidente l’inclinazione 
a banalizzare il problema dell’esistenza delle camere a gas, ovvero “a ri¬ 
durre a poca cosa i costi umani del dramma concentrazionario” 48 , Saletta 
non esitava a recuperare quasi tutti i punti forti del panorama negazioni¬ 
sta. Le camere a gas non erano mai esistite 49 ; quasi tutte le testimonianze 
dei deportati erano da respingere perché “massa di presunte, contradditto¬ 
rie e inverosimili testimonianze” associate inoltre a quelle “insostenibili 
interpretazioni di documenti, di manipolazioni di testi, di statistiche fanta¬ 
siose, di illazioni o infondate o tutte da dimostrare su cui si era fondata la 
storiografia ufficiale” 50 . Lo sterminio degli ebrei si era certamente verifi¬ 
cato, ma piuttosto che a un piano ben preciso era da attribuire 

al sistema concentrazionario in sé stesso (al meccanismo cioè di relazioni che 
esso, in conformità alla sua stessa natura, instaurava nella collettività dei pri¬ 
gionieri, in quella dei guardiani e nei rapporti tra l’una e l’altra) e al potenzia¬ 
mento arrecato ai già micidiali effetti del sistema dal caos che sommerse pro¬ 
gressivamente il in Reich nel ’44-’45 51 . 

contiene anche il saggio di R. Faurisson, Il revisionismo in Canada. I processi Zundel, pp. 
96-111, già apparso in «Annales d'hisloire revisionniste», 1988, est.-aut., n. 5. Saletta è an¬ 
che il traduttore, insieme a un altro militante bordighista, di un saggio uscito nel 1979 su 
«La guerre sociale», un periodico bordighista francese, Dallo sfruttamento nei Lager allo 
sfruttamento dei Lager, Genova, Graphos, 1994. 

46. A. Chersi (a cura di), Il caso Faurisson, cit. 

47. Oltre al già cit. Il problema delle camere a gas, la raccolta conteneva anche una lettera 
a «Le Monde» del 1 nov. 1978, pp. 21-23. Una precisazione della frase "Hitler non ha mai or¬ 
dinato né consentito che chicchessia fosse ucciso a causa della sua razza o della sua religio¬ 
ne", intitolata Spiegazione di questa frase, pp. 25-26; Per una storia veridica della seconda 
guerra mondiale, pp. 29-30, Avvertenza al lettore, pp. 31-39, la lettera pubblicata quale diritto di re¬ 
plica in «Le Monde», 26 fév. 1979, intitolata Una prova..., una sola prova, pp. 43-47. 

48. C. Salftta, L'onestà polemica..., in Io., Per il revisionismo storico..., cit., p. 43. 

49. Prefazione in Ivi, p. 8. 

50. Ivi, pp. 26-27. 

51. Ibidem. 
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Per Saletta i massacri degli ebrei (“anche se in quantità assai inferiori 
a quelle di cui alle cifre correnti” 52 ), erano da attribuire non a una precisa 
volontà delle alte gerarchie naziste, ma, al contrario, al venire meno pro¬ 
prio delle istanze gerarchiche, alla formazione di una situazione politica- 
mente e militarmente confusa, in seguito alla 

azione combinata di fattori i quali, stante il caos in cui la Germania andò spro¬ 
fondando neU’ultimo anno di guerra, sempre più si sottraevano ad ogni possi¬ 
bilità di controllo e sempre meno rispondevano agli interventi originari, co¬ 
munque infami, di chi quell’universo concentrazionario aveva messo in piedi, 
e mettendo in piedi il quale un ruolo, e primario, non poteva non averlo attri¬ 
buito, questo va da sé, al terrore 53 . 

In altri termini, lo sterminio degli ebrei - in un numero naturalmente 
limitato - era stato il risultato di un sistema concentrazionario involutosi, 
non una scelta politica del regime nazista. Per Saletta la Shoah era da ri¬ 
durre alla stregua di una specie di variabile impazzita della politica antise¬ 
mita dei nazisti, un atteggiamento strategico diffusosi se non all’insaputa 
delle alte gerarchie naziste, sicuramente malgrado le disposizioni di... 
Himmler ed Eichmann. In conclusione, il nazismo era precipitato in una 
eterogenesi dei fini, avendo costruito un universo concentrazionario fina¬ 
lizzato alla sfruttamento della forza-lavoro ebraica ma trasformatosi, in 
seguito all’andamento sfavorevole del corso della guerra, in una efficiente 
macchina di produzione di morte operante contro la volontà dei suoi stessi 
inventori e gestori. Secondo Saletta il marxismo non poteva ammettere 
1’esistenza delle camere a gas perché lo sterminio di milioni di individui, 
che avrebbero potuto essere utilizzati come forza-lavoro, non rispondeva 
alla logica implacabile della valorizzazione capitalistica 54 . Se sterminio 
degli ebrei c’era stato, esso si era verificato non solo malgrado Himmler 
ed Eichmann, ma anche... contro II Capitale. Inoltre, le camere a gas e i 
forni crematori costituivano il “mito” su cui era stata costruita l’impalca¬ 
tura teorica di un’ideologia reazionaria e interclassista, l’antifascismo, il 
quale aveva fornito una visione del nazismo appiattita su una centralità 
della Shoah che accantonava il problema storico delle radici di classe del¬ 
la dittatura nazista. La negazione della Shoah diveniva la premessa indi¬ 
spensabile per la critica di un’ideologia, l’antifascismo, ritenuta reaziona¬ 
ria e antiproletaria. In altri termini, per un verso, lo sterminio degli ebrei 
era una truffa organizzata dall’antifascismo liberaldemocratico e stalinista 
alleato col sionismo ai danni del proletariato rivoluzionario europeo; per 

52. Ivi, p. 82. 

53. Ibidem. 

54. Cfr. quanto scrive nella Premessa, nonché il testo medesimo, Dallo sfruttamento nei 
Lager allo sfruttamento dei Lager, cit. 
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l’altro, non si era storicamente realizzato perché in contrasto con una sup¬ 
posta visione storico-materialista... della morte. Al di là delle questioni 
inerenti il numero di ebrei sterminati e il modo, più o meno “materialisti¬ 
co”, in cui lo erano stati, negazionismo neonazista e negazionismo bordi- 
ghista rivelavano una convergenza nella valutazione del nazismo: se il ne¬ 
gazionismo di destra era stato costretto a un giudizio aporetico, associan¬ 
do il nazismo ad una logica liberale che ne snaturava la dimensione totali¬ 
taria, nel negazionismo di sinistra la critica dell’antifascismo smarriva 
ugualmente la capacità di individuare la specificità del totalitarismo nazi¬ 
sta e le differenze fra quest’ultimo e la società borghese liberaldemocratica. 

3.2. Del resto, che queste ultime fossero posizioni insostenibili storica¬ 
mente, prima che politicamente, era confermato dal fatto che si appoggia¬ 
vano al sistema teorico elaborato in precedenza dal negazionismo neona¬ 
zista. Infatti, le fonti da cui Saletta traeva siffatte conclusioni non erano il 
risultato di autonome ricerche storiche sul nazismo e l’universo concen- 
trazionario - essendo, egli, per sua stessa ammissione, “un semplice letto¬ 
re” degli studi sulla Seconda Guerra mondiale -, bensì una modesta e piat¬ 
ta rimasticatura di quanto sostenuto in precedenza dai negazionisti man¬ 
cando quasi del tutto i riferimenti alla storiografia, naturalmente respinta 
come “ufficiale” o “sterminazionista". La teoria del caos politico-ammini¬ 
strativo prodotto dai bombardamenti alleati quale causa dell’alta percen¬ 
tuale di morti fra gli internati costituiva, ad esempio, la riproposizione di 
quanto sostenuto in precedenza dai vari Harwood-Verral e Degrelle. Fer¬ 
me restando, poi, le divergenze d’opinione sulle cifre dei massacrati. Sa¬ 
letta faceva propria anche l’accusa del neonazismo, ad esempio di Degrel¬ 
le, sulla totale inattendibilità dei testimoni. L’unica differenza sostanziale, 
ma non al punto da scavare un fossato incolmabile fra un negazionismo 
che si richiamava a improbabili radici “di sinistra” di Saletta e quello neo¬ 
nazista, era l’ammissione dell’esistenza di un universo concentrazionario 
che aveva “prodotto una montagna di cadaveri” 55 . 

3.3. L'importanza del negazionismo di sinistra consiste nel fatto che 
nel tentativo di soccorrere Faurisson e la sua setta di neonazisti, parados¬ 
salmente forniva a costoro il peggiore servizio, lasciando trasparire come 
le affettazioni di avalutatività, la rivendicazione, come avrebbe sostenuto 
un esponente neonazista della setta, di praticare “la normale metodologia 
applicata in tutte le branche della storia” 56 , in realtà funzionavano da in¬ 
genua sovrastruttura ideologica sotto cui operava un obiettivo squisita- 

55. Ivi, p. 26. 

56. C. Mattogno, La soluzione finale. Problemi e polemiche, Padova, ar, 1991, p. 17. 
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mente politico: distruggere la memoria della Shoah quale presupposto per 
la critica storica dello Stato d’Israele, ovvero - per quanto concerneva il 
negazionismo neonazista - per ricostruire una rinnovata credibilità politica 
dell’antisemitismo. 

Sotto l’aspetto storiografico è interessante rilevare come anche in Ita¬ 
lia, così come in Francia 57 , all’opera di diffusione del negazionismo ac¬ 
canto alla destra radicale si adoperassero anche singoli militanti o editori 
dell’estrema sinistra. Almeno per limitarci al caso italiano, questa conver¬ 
genza era meno contraddittoria di quanto potesse sembrare. Come s’è det¬ 
to, i presupposti da cui muovevano i saggi di Saletta erano due. Ripren¬ 
dendo esplicitamente alcune posizioni del Bordiga degli anni Sessanta 58 , 
per Saletta smentire la ricostruzione storiografica “sterminazionista” si¬ 
gnificava colpire nei suoi centri vitali l’antifascismo, giudicato un’ideolo¬ 
gia interclassista per antonomasia prodotta cinquant’anni prima dall’alle¬ 
anza fra stalinismo e imperialismo anglosassone per soffocare i processi 
rivoluzionari in Occidente. Il secondo presupposto era che si trattava di 
delegittimare 1’esistenza di Israele, uno Stato scaturito dal sionismo, una 
soluzione della questione ebraica giudicata reazionaria 59 . Premurandosi di 
non fare scivolare la sua critica del sionismo e dello Stato d’Israele nel 
largo panorama dell’antisemitismo tout court, ad avviso di Saletta le posi¬ 
zioni antinegazioniste dei vari Vidal-Naquet e Wiesel, giudicato un “au¬ 
tentico tarantolato” 60 , erano la riprova della 

piena consapevolezza del fatto che lo sbriciolamento del suo mito di fondazio¬ 
ne [la Shoah] toglierebbe ad Israele la possibilità [...] di far pesare sul mondo 
intero o poco meno il rimprovero di una corresponsabilità nel prodursi di una 
tragedia la quale nei termini consacrati dalla vulgata olocaustica non ebbe luo¬ 
go mai 61 . 

Malgrado il richiamo a una presunta ortodossia marxista rivoluziona¬ 
ria, l’ambizione di Saletta di porre le basi di un “revisionismo di sinistra” 
risultava frustrata dalla necessità di ricorrere alle argomentazioni del ne¬ 
gazionismo neonazista o comunque di essere necessariamente assorbito 
dall’universo argomentativo di quest’ultimo. Mischiando confusamente 

57. Sulla vicenda del negazionismo francese neofascista e di sinistra, cfr., per tutti, P. 
Vidal-Naquet, Gli assassini della memoria, Roma, Editori Riuniti, 1993 (Les assassins de 
la mémoire, Paris. La Découverte, 1987). 

58. A. Bordiga, Vae victis, Germania, «Il Programma comunista», 1960, n. 11. ristam¬ 
pato dal Gruppo della Sinistra Comunista, Torino, 1970. 

59. Cfr. [C. Saletta], Sionismo e Medio Oriente. Israele, il sionismo, gli ebrei. Conside¬ 
razioni sulla questione palestinese, Milano, Gruppo Comunista Internazionalista Autonomo, 
1984, p. 5. 

60. Prefazione a Per il revisionismo storico..., cit., p. 13. 

61. ìbidem. 
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richiami agli scritti di Lenin e Bordiga con citazioni da Faurisson e da al¬ 
tri negazionisti neonazisti, con la pretesa di una “contaminazione” del 
marxismo 62 , il risultato era non tanto di dare vita a un ibrido teorico, ov¬ 
vero a una singolare versione caricaturale di un marxismo medesimo che 
ormai nulla pareva condividere con quello ben più rigoroso di un Bordiga, 
quanto di schierarsi accanto al negazionismo di matrice neonazista in una 
battaglia antisionista che si presumeva, in modo illusorio e ingenuo, di 
combattere per altri fini politici, ma che in realtà conduceva a un inarre¬ 
stabile slittamento verso posizioni di estrema destra almeno nell’utilizzo 
di argomenti di provenienza chiaramente neonazista. 

Le pubblicazioni successive avrebbero confermato questo inevitabile 
slittamento 63 , trasformando una casa editrice, la Graphos, in precedenza 
promotrice di un catalogo dignitoso sotto l’aspetto storiografico, nella 
maggiore cassa di risonanza del negazionismo neonazista, quasi egua¬ 
gliando le tradizionali case editrici del radicalismo di destra 64 . A parte le 
diffamazioni di carattere personale verso i sopravvissuti e gli storici (“sto¬ 
rici di corte”, “pennaioli servizievoli” ecc. 65 ) che si rifacevano a un atteg¬ 
giamento comune al negazionismo neonazista. Saletta avrebbe appiattito 
le proprie posizioni su quelle del negazionismo neonazista, specie nel sag¬ 
gio introduttivo alla ristampa di alcuni saggi di Faurisson 66 , confermando 
come la negazione della Shoah da pretese posizioni “rivoluzionarie”, “di 
sinistra” ecc. fosse solo un pretesto per una critica politicamente molto 
equivoca nei confronti del sionismo. Questo - presentato naturalmente 
come indistinto e senza articolazioni teorico-politiche fra un sionismo alla 
Jabotinsky e quello di ben altra provenienza - era imputato di avere esalta¬ 
to la differenziazione dell’identità ebraica, promuovendo la separazione 
etnico-culturale, e successivamente anche politica, degli ebrei europei. Da 
qui, due conseguenze. La prima era che il sionismo aveva provocato l’in¬ 
terruzione del processo di integrazione dell’ebraismo avviatosi nella so- 


62. Su questo eccentrico modo d'intendere il marxismo, cfr. quanto scrive in Un recher- 
cheur salarié contro il revisionismo di sinistra, in II caso Faurisson e il revisionismo olocau- 
stico, Genova, Graphos, 1997, p. 59. 

63. Indicativa, ad es., l’intervista rilasciata da Corrado Basile, responsabile delle Edizio¬ 
ni Graphos, ad A. Cucchi, A colloquio con le Edizioni Graphos, uscita nel mensile della de¬ 
stra radicale «Orion», 1994, agosto, n. 119, pp. 40-41. 

64. Cfr. ad es., C. Mattogno, Rassinier, il revisionismo olocaustico e il loro critico 
Florent Brayard, Genova, Graphos, 1996 (si tratta del capitolo di un altro saggio di C. 
Mattogno, Olocausto: dilettanti allo sbaraglio, Padova, ar, 1996); Id., Da Cappuccetto ros¬ 
so... ad Auschwitz, Genova, Graphos, 1998; A.R. Butz, Contesto storico e prospettive d'in¬ 
sieme nella controversia dell’"Olocausto", cit. 

65. Così, a puro titolo d’esempio, nella Prefazione alla nuova ed. di P. Rassinier, La 
menzogna di Ulisse, Genova, Graphos, 1996, p. 11. 

66. La repressione legale del revisionismo olocaustico..., cit., pp. 13-48. 
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cietà liberale del xix secolo, provocando la creazione della cosiddetta 
“doppia fedeltà”. La seconda era che il carattere profondamente reaziona¬ 
rio del sionismo si rivelava anche nell’atteggiamento passivo (ovvero, in 
qualche caso anche di condivisione) di quelle politiche miranti a provoca¬ 
re la separatezza degli ebrei dalla società circostante 67 . La conseguenza 
paradossale era che nazismo e sionismo erano stati due aspetti della me¬ 
desima medaglia reazionaria, avendo entrambi interrotto il processo d’in¬ 
tegrazione degli ebrei europei, con la differenza semmai che il nazismo 
era stato più che altro una reazione al sionismo perché, alla pari di un 
qualsiasi antisemitismo, trovava le proprie radici nel rispondere ai proces¬ 
si di differenziazione ebraica 68 . 


4. Il negazionismo neonazista: 1984-1994 

4.1. Almeno fino alla prima metà degli anni Ottanta la destra radicale 
italiana confermò il tradizionale atteggiamento di disinteresse per il tema 
del negazionismo. Sia le sparute traduzioni di scritti di negazionisti stra¬ 
nieri che le pubblicazioni filofaurissoniane di provenienza bordighista 
non ebbero alcuna ricaduta d’interesse sull’ambiente, né riuscirono a su¬ 
scitare un interesse di studi in proposito. 

Mentre il disinteresse dei decenni precedenti trova la sua causa nel 
forte richiamo agli aspetti sociali del fascismo, quello del primo quin¬ 
quennio degli anni Ottanta è da collegare alla formazione di una nuova 
destra che, sulla scia del dibattito suscitato in Francia dal Grece e dalle 
posizioni del politologo Alain de Benoist 69 , premeva per un abbandono 
del nostalgismo che aveva contraddistinto la cultura del neofascismo ita¬ 
liano. Decisi a rifondare il bagaglio politico-culturale dell’area, i giovani 
intellettuali della destra italiana rivendicavano di essere sostanzialmente 
immuni dall’antisemitismo della tradizione culturale fascista, nonché del 
tutto estranei, per formazione mentale, alle questioni del negazionismo 70 . 

È significativo che mentre in Francia le famigerate posizioni negazio¬ 
niste di Faurisson avessero provocato un’ampia eco, con le prese di posi- 


67. Cfr. quanto scrive in Ivi, pp. 30-31. Ma cfr. anche quanto aveva scritto in Per il revi¬ 
sionismo storico contro Vidal-Naquet, cit., p. 60; [C. S aletta]. Sionismo e Medio Oriente. 
Israele, il sionismo, gli ebrei. Considerazioni sulla questione palestinese, Milano, Gruppo 
Comunista Internazionalista Autonomo, 1984. 

68. Cfr, ad es., quanto scrive sulle origini deH’antisemitismo in La repressione legale 
del revisionismo olocaustico..., cit., pp. 32-34, 

69. Cfr., per tutti, P.-A. Taguieff, Sur la Nouvelle Droite. Jalons d una analvse critique, 
Paris, De Noel et eie, 1994; F. Germinario, Tra tradizione e innovazione. Note in margine ad 
alcuni aspetti del pensiero politico di Alain de Benoist, «Il Presente e la storia», 1996, n. 50, 
pp. 67-83. 

70. Cfr. quanto scrive in proposito C. Saletta, Per il revisionismo storico..., cit., p. 10. 
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zione di storici di mestiere 71 , in Italia la pubblicazione negazionista più si¬ 
gnificativa era la traduzione de La fandonia di Auschwitz, un opuscolo 
scritto da un ex-nazista, Thies Christophersen, impiegato per alcuni mesi 
ad Auschwitz 72 . Oltre alle pagine scritte da Christophersen medesimo, la 
pubblicazione conteneva, fa l’altro, anche vecchi articoli neonazisti tede¬ 
schi risalenti agli anni Cinquanta, in cui gli ebrei erano accusati di avere 
inventato il sistema dei Lager fin dall’antichità, e la Prefazione di un neo¬ 
nazista tedesco, Manfred Roeder, in cui si ribadivano le accuse sullo svol¬ 
gimento dei processi ai criminali nazisti 73 . Quanto al saggio di Christo¬ 
phersen, si trattava delle pagine probabilmente più lugubri pubblicate fino 
ad allora da un negazionista. Ad avviso dell’ex-nazista, Auschwitz era da 
indicare quale modello per l’umanità nel trattamento dei “reclusi”, i quali, 
oltre a godere della possibilità di ricevere quotidianamente la corrispon¬ 
denza e i pacchi, indossavano anche “biancheria intima”, con le “scarpe e 
le calze [...] inappuntabili e fini” 74 . “Ebree rapate non sono esistite [se 
non] come punizione”; anzi, “rossetti, ciprie, cosmetici vari costituivano 
parte cospicua della dotazione delle recluse” 75 . I crematori erano ridotti a 
uno solo, utilizzato per 1’“incenerimento di cadaveri infetti o sospetti” 76 . 

Il futuro editoriale dell’opuscolo di Christophersen sarebbe stato con¬ 
traddistinto da un’evidente “sfortuna storiografica” nella misura in cui, 
sebbene l’ex-nazista pretendesse di descrivere la propria esperienza di 
agronomo nel Lager, i suoi “ricordi” erano così destituiti di fondamento e 
densi di lugubre sarcasmo (la biancheria fine, i rossetti, i cosmetici ecc.), 
che non furono più utilizzati dal negazionismo successivo, al di fuori di 
qualche rapido richiamo a opera di Faurisson, più che altro per denunciare 
un improbabile atteggiamento persecutorio nei confronti degli autori ne- 
gazionisti 77 . 

A suo modo, comunque, l’opuscolo era destinato ad avere una partico¬ 
lare importanza perché è da considerare quale linea divisoria fra due fasi 


71. P. Vidal-Naqubt, Tesi sul revisionismo, in Io., Gli assassini della memoria, cit., pp. 
77-96. 

72. T. Christophersen, La fandonia di Auschwitz, Parma, La Sfinge, 1984. La pubblica¬ 
zione del saggio era stata data per imminente dalla casa editrice Le Rune già nel 1978 (cfr., 
R. Harwood, Auschwitz o della soluzione finale, cit., p. 3 di copertina), ma non risulta una 
trad. it. precedente a quella cit. 

73. Ivi, p. 7-12. 

74. Ivi, pp. 20-21. 

75. Ivi, p. 21. 

76. Ivi, p. 25. 

77. Cfr., ad es., quanto scrive in II problema delle camere a gas, e in "Il problema delle 
camere a gas" o la "diceria di Auschwitz", entrambi in II caso Faurisson e il revisionismo 
olocaustico, cit., rispettivamente, p. 75, p. 89. Ma per altri richiami, cfr. S. Thion, Vérité 
historique ou viriti politique?, Paris, La Vieille Taupe, 1980. 
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della storia della destra radicale italiana, nel senso che chiudeva un qua¬ 
rantennale disinteresse per il negazionismo, per aprire una seconda fase 
contrassegnata da una piccola esplosione d’interesse. Tramontava il nega¬ 
zionismo politicizzato dei vari Harwood-Verral, Rassinier, Christopher- 
sen, per iniziare quello i cui appelli alla “neutralità” e alla “scientificità” 
dello studio dello sterminio degli ebrei funzionavano da necessari prelimi¬ 
nari all’opera di assassinio della memoria. 

4.2. La verosimile data di nascita del negazionismo italiano è da collo¬ 
care nel biennio 1985-1986, quando Carlo Mattogno - generosamente giu¬ 
dicato da Vidal-Naquet un “fascista dichiarato” 78 - dà alle stampe per Sen¬ 
tinella d’Italia - una casa editrice la cui rivista omonima, diretta da un ex¬ 
repubblichino, Antonio Guerin, si era già segnalata per la pubblicazione 
di testi di autori antisemiti - diversi saggi e opuscoli: Il rapporto Gerstein. 
Anatomia di un falso ; La Risiera di San Sabba. Un falso grossolano ; Il 
mito dello sterminio ebraico. Introduzione storico-bibliografica alla sto¬ 
riografia revisionista 19 . Per un’altra casa editrice, a distanza di poche set¬ 
timane uno dall’altro, nel 1986 Mattogno dava poi alle stampe altri due 
opuscoli: Auschwitz: due false testimonianze e Auschwitz: un caso di pla¬ 
gio 80 . Erano le prime pubblicazioni negazioniste prodotte in Italia dal¬ 
l’area neonazista. 

Rispetto alla fama di un Faurisson, diffusa quanto triste al punto da 
suggerire a Vidal-Naquet la suggestiva definizione di “Eichmann di car¬ 
ta” 81 , nel caso di Mattogno si può parlare di un Giovanni Preziosi in sedi¬ 
cesimo, ovvero - visto che in ambito negazionista viene spacciato come 
uno specialista della storia di Auschwitz 82 - di “difensore onorario dei cri¬ 
minali nazisti” 83 non foss’altro che per la sua attività di traduttore di testi 
antisemiti di pubblicisti legati agli ambienti delle ss 84 . 


78. Il giudizio è di P. Vidal-Naquet, Gli assassini della memoria , cit., p. 158, n. 64. 

79. Gli opuscoli furono pubblicati nel 1985. In precedenza la casa editrice Sentinella 
d’Italia aveva pubblicato scritti di Goebbels, Hitler, Mussolini, Degrelle. 

80. Il primo opuscolo (28 pp., compresi i documenti, foto ecc.) risulta stampato in gen¬ 
naio; il secondo (26 pp.) in febbraio. Ambedue gli opuscoli furono editi dalle Edizioni La 
Sfinge, Parma. 

81. È questo, infatti, il titolo di un capitolo de Gli assassini della memoria , cit. 

82. Cfr., ad es., quanto scrive C. Saletta in La repressione legale del revisionismo olo- 
causlico..., cit., p. 51; nonché l’intervista dai toni cosi compiacenti da suggerire l'ipotesi che 
si tratti piuttosto di un’autointervista di C. Mattogno in Le camere a gas non sono mai esisti¬ 
te, «Cronache del Mezzogiorno», 22 nov. 1995. 

83. La definizione è nella recensione di Sicor al libro di C. Mattogno, Auschwitz: fine 
di una leggenda, Padova, ar, 1994, in «L’incontro», (XLvn), 1995, lug.-ago., n. 6, ma cit. da 
C. Mattogno, Olocausto: dilettanti allo sbaraglio, cit., pp. 217-218, n. 1. 

84. A Carlo Mattogno è da attribuire la traduzione, assieme al fratello Gian Pio, altro 
esponente del radicalismo di destra italiano, almeno di J. Pohl, K.G. Kuhn, H. de Vries de 
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I due brevi saggi su Auschwitz, quello sulla Risiera di San Sabba, non¬ 
ché quello sulle confessioni di Hòss e i numerosi saggi successivi 85 ripro¬ 
ducevano la tecnica negazionista consolidata fin dai saggi di Bardèche e 
Harwood di respingere come “menzogne più spudorate”, “false [e] testi- 
monianz[e] fameticant[i]” 86 , oppure “essenzialmente un’accozzaglia di 
falsificazioni e contraddizioni” 87 , le ricostruzioni dei deportati, per dedur¬ 
ne l’impossibilità delle gasazioni e delle cremazioni. 

Del tutto diverso, invece, il saggio sul Mito dello sterminio ebraico, 
che, oltre a costituire una pressoché completa rassegna della precedente 
pubblicistica neonazista, era anche un’abile sintesi di tutto l’universo ar¬ 
gomentativo passato e recente del negazionismo. Ad avviso di Mattogno, 
l’inesistenza di un solo documento scritto che ordinava lo sterminio degli 
ebrei rivelava come si fosse verificata una “enorme sproporzione [...] tra 
un’accusa così grave e la fragilità delle prove addotte al sostegno di 
essa” 88 . Quanto al processo di Norimberga, era completamente privo di 
attendibilità storico-politica, prima che giuridica, perché in quella sede 
“gli inquisitori [...] elaborarono [...] quel metodo esegetico aberrante che 
consente di far dire a qualsiasi documento ciò che si vuole” 89 . Col concet¬ 
to di “soluzione finale”, infine, i documenti nazisti intendevano l’emigra¬ 
zione forzata degli ebrei europei nel Madagascar 90 . Sebbene riconoscesse 
che il negazionismo avesse fino ad allora prodotto una “vasta letteratura 
[...] di valore disparato [che] [...] va dalla divulgazione superficiale spesso 
inesatta [...] alla ricerca scientifica metodica e approfondita” 91 , va da sé 
che tutta la storiografia sull’universo concentrazionario era una gigantesca 
falsificazione sapientemente costruita da “storici di regime” 92 . La conclu- 


Heekeunge, Sludi sul Talmud, Parma, Edizioni all’Insegna del Veltro, 1992, una raccolta di 
scritti pubblicati su riviste naziste degli anni Trenta. 

85. C. Mattogno, Auschwitz: Le "Confessioni” di Hoss, Parma, La Sfinge, 1987; si de¬ 
vono sempre a Mattogno anche numerosi altri scritti, fra i quali cfr. almeno, Wellers e i "ga¬ 
sati" di Auschwitz, Parma, La Sfinge, 1987; Come si falsifica la storia, Parma, La Sfinge, 
1988; Auschwitz: la prima gasazione, Padova, ar, 1992; Auschwitz: fine di una leggenda, 
Padova, ar, 1994; Intervista sull "Olocausto", Padova, ar, s.d. (presumibilmente 1995). 

86. Ambedue le citazioni rispettivamente in Auschwitz: due false testimonianze, cit., p. 
8; Auschwitz: un caso di plagio, cit., p. 8. in quest’ultimo caso il riferimento è alla testimo¬ 
nianza di Miklòs Nyiszli, un medico ebreo ungherese internato ad Auschwitz. Alla testimo¬ 
nianza di Nyiszli, Mattogno avrebbe poi dedicato un altro opuscolo, "Medico ad Ausch¬ 
witz”: anatomia di un falso, Parma, la Sfinge, 1988, in cui pretendeva di dimostrare che 
Nyiszli “non [...] ha mai messo piede [a Birkenau]” (p. 12). 

87. C. Mattogno, Auschwitz: le “Confessioni" di Hoss, cit., p. 6. 

88. C. Mattogno, Il mito dello sterminio ebraico..., cit., p. 3. Ma cfr. anche quanto scri¬ 
ve in Olocausto: dilettanti allo sbaraglio, cit., p. 119. 

89. Ivi, p. 25. 

90. Ivi, p. 24. 

91. Ivi, p. 50. 

92. Cfr., a puro titolo d'esempio, Ivi, p. 25, p. 39. 
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sione era che i gerarchi nazisti processati con l’accusa di essere criminali 
di guerra erano solo “cosiddetti”, mentre l’ipotesi dello sterminio era da 
considerarsi certamente “ridicola” 93 , ossia “presunt[a]” 94 non essendo al¬ 
tro la Endlósung che “un piano di reinsediamento” degli ebrei europei 95 . 

L’approccio di Mattogno, sviluppato con notevole coerenza tematica 
anche nei successivi opuscoli e nelle numerose collaborazioni giornalisti¬ 
che sulle riviste neofasciste e del radicalismo di destra 96 , era la riproposi¬ 
zione della strategia inaugurata negli anni precedenti da Faurisson: la con¬ 
statazione che alcune testimonianze dei sopravvissuti erano contradditto¬ 
rie o incomplete implicava l’utilizzo di queste quale prova dell’inesisten¬ 
za medesima della macchina di sterminio. 

Completamente debitrice da Faurisson era anche la tecnica dell’attac¬ 
co alla ricerca storiografica utilizzando un lungo elenco di accuse virulen¬ 
te e di diffamazioni. Da parte sua, il negazionista italiano si differenziava 
con un giudizio che rivelava quanto meno una completa estraneità al me¬ 
todo dell’indagine storiografica: il fatto che in campo storiografico - quel¬ 
lo degli “storici di corte”, ossia della “storiografia di parte demo-giudai- 
co-marxista”, come avrebbe rilevato, senza autocensure, un altro esponen¬ 
te del negazionismo italiano 97 - si fosse sviluppato un ricco dibattito fra le. 
diverse interpretazioni della Shoah era la testimonianza più evidente sia 
dell’inesistenza della macchina di sterminio sia del conseguente deciso 
fallimento della storiografia 

sterminazionista [che] dopo quarantanni di ricerca [...] non sa ancora nulla 
dell’aspetto fondamentale dello “sterminio” ebraico, la genesi della decisione 
e l’ordine conseguente 98 . 

La conclusione era a dir poco curiosa per chi, richiamandosi ad 
un'“oggettività” rankiana dello studio della storia, pretendeva di dettare le 
regole della ricerca storica: 1’esistenza di un dibattito storiografico era la 
prova definitiva assunta per decretare l’inesistenza medesima dell’oggetto 
del dibattito medesimo. 

4.3.1 numerosi saggi di Mattogno inaugurarono la fase del tumultuoso 
quanto breve sviluppo del negazionismo italiano di provenienza neonazi- 


93. Ivi, p. 40. 

94. Auschwitz: la prima gasazione, Padova, ar, 1992, p. 11. 

95. Così in Intervista sull’Olocausto, Padova, ar, 1995, p. 16. 

96. Vedi una bibliografia in C. Mattogno, Olocausto: dilettanti allo sbaraglio, cit., pp. 
309-321. 

97. Così, P, Sella, Introduzione al revisionismo, «L’Uomo libero», (xvi), 1995, n. 40, p. 

16 . 

98. C. Mattogno, La soluzione finale. Problemi e polemiche, Padova, ar, 1991, p. 47. 
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sta, È da rilevare come la nascita di questo negazionismo si collocasse in 
un panorama di significativo ritorno d’interesse nella destra radicale per la 
storia della Seconda Guerra mondiale, concretizzatosi nella pubblicazione 
di alcuni saggi sul collaborazionismo, la Repubblica Sociale Italiana ecc. 99 . 

A partire dalla seconda metà degli anni Ottanta, oltre a susseguirsi di¬ 
versi altri saggi di Mattogno, parecchi dei quali dedicati al problema di 
Auschwitz, comparve un breve scritto di Pio de Martin dedicato a Da- 
chau, nonché la traduzione italiana di un “classico” del negazionismo, il 
volume di Felderer sul Diario di Anna Frank, un saggio appartenente al 
negazionismo prefaurissoniano, visto che si apriva accusando l’ebraismo 
mondiale di controllare i mass media 100 . 

Al profluvio di pubblicazioni - quasi tutte edite da Sentinella d’Italia, 
La Sfinge e, agli inizi degli anni Novanta, dalle ar di Franco Freda e dalla 
Graphos di Saletta - è da aggiungere lo spazio concesso alle tematiche 
negazioniste dalle maggiori riviste dell’estrema destra, da «Candido» a 
«Orion» e «Avanguardia». 

Al tema del negazionismo «Avanguardia», che pure si sarebbe caratte¬ 
rizzata per la scarsa capacità di elaborazione politica, dedicò tre numeri 
.monografici, ripubblicando materiale già edito di Faurisson, Ziindel 
ecc. 101 ; su «Orion», la più diffusa rivista della destra radicale italiana, di¬ 
venuta in seguito portavoce del gruppo politico-culturale di Sinergie euro¬ 
pee, al negazionismo furono mensilmente dedicati due spazi: “Stermina- 
zionismo”, quale “Rubrica a base scientifica proposta allo smantellamento 
della menzogna olocaustica della popolazione ebraica nel periodo 1939- 
1945” e “Controstoria”, “Rubrica di contestazione della storiografia uffi¬ 
ciale” 102 , ambedue tenute dai fratelli Mattogno. Alla fine del decennio, a 
parte «Orion», l’altra rivista distintasi per la pubblicazione di materiali 
negazionisti è stata «L’Uomo libero» 103 . 


99. Su questo, cfr. F. Germinario, L’altra memoria..., cit. 

100. Cfr. P. De Martin, Il segreto di Dachau, Monfalcone, Sentinella d'Italia, 1988; D. 
Felderer, Il Diario di Anna Frank: una frode, Parma, Edizioni La Sfinge, 1990 ( Anne 
Frank's Diary - A Hoax, 1978), p. 9. 

101. Cfr., ad es., «Avanguardia», 1991, n. 45; 1993, n. 91 (con interviste e articoli di 
Faurisson, Carlo Mattogno, Gian Pio Mattogno, R. Harwood-Verrai ecc.). 

102. Cfr., ad es., C. Mattogno, Come si falsifica la storia: Georges Wellers e la "gasa- 
lione" degli ebrei ungheresi, «Orion», 1986, die., n. 27, p. 8 (si tratta dell’anticipazione del¬ 
l’opuscolo quasi omonimo, Wellers e i "gasati" di Auschwitz, cit.). 

103. Cfr. almeno G. Valli, Schindler’s List: l’immaginazione al potere', nonché la trad. 
it. di brani tratti dal volume negazionista di J. Graf, L'Olocausto allo scanner, rispettiva¬ 
mente in «L’Uomo libero», 1995, n. 39, pp. 75-103; 1996, n. 41, pp. 33-83. Sulla linea poli¬ 
tica di questa rivista, notizie in F. Germinario, Immaginario cospirazionista..., cit. 
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5. Conclusioni. La difficoltà di prospettive. 

5.1. L’improvvisa esplosione delle problematiche negazioniste presso 
la destra radicale italiana rimanda a tre aspetti fondamentali della questio¬ 
ne: i motivi che hanno presieduto a questo interesse, gli eventuali rapporti 
con il negazionismo precedente, nonché i modelli storiografici cui il nega- 
zionismo degli anni Novanta si è ispirato. 

Alle origini di questo interesse ci sono motivazioni di natura squisita¬ 
mente politica, da ricondurre all’accentuazione delle tematiche antisemite 
in seguito alla diffusione delle critiche contro il cosiddetto “mondiali¬ 
smo” 104 . La convinzione per cui il sionismo e gli ambienti della finanza di 
religione israelitica fossero i maggiori responsabili dei processi di omolo¬ 
gazione culturale, a scapito delle tradizioni etniche, era il motivo ispirato¬ 
re dell’interesse per il negazionismo: ridimensionare gli effetti distruttivi 
della Shoah, o addirittura negarne 1’esistenza, implicava la delegittimazio¬ 
ne dell’esistenza medesima dello Stato d’Israele - “lo Stato più criminale 
sulla faccia della terra a pari merito con gli usa”, ad avviso di uno degli 
esponenti dell’area 105 - quale conseguenza storico-politica della Shoah e, 
al tempo stesso, quintessenza del sionismo e del potere mondialista 106 . 

La motivazione squisitamente politica che aveva presieduto allo svi¬ 
luppo del negazionismo italiano non sempre è emersa con la necessaria 
evidenza, a causa delle pretese dei pubblicisti negazionisti di svolgere “ri¬ 
cerche" animati da un atteggiamento sine ira ac studio nei confronti del¬ 
l’argomento. Questa pretesa non è né originale, né tipica dei negazionisti 
italiani, essendo stata sapientemente mutuata dai negazionisti stranieri. 
Rispetto al negazionismo dei vari Bardèche, Harwood, Christophersen 
ecc., in cui erano esplicite le opzioni ideologiche e le accentuazioni anti¬ 
semite, il negazionismo degli anni Ottanta al fine di farsi riconoscere una 
credibilità scientifica dalla comunità degli storici, ha sempre cercato di re¬ 
spingere l’immagine di essere una pubblicistica espressa da circoli neona¬ 
zisti, rivendicando l’indifferenza in materia politica, nonché la scissione 

104. F. Germinario, Immaginario cospirazionista..., cit., in particolare pp. 96-112. 

105. «Aurora» (a cura di). Intervista a Maurizio Murelli, «Aurora», 1993, gen., n. 1, p. 9. 

106. La critica del cosiddetto “mondialismo” è divenuta l’idea-forza della destra radica¬ 
le dagli anni Ottanta. A titolo di puro es., cfr. M. Murelli, Il mondialismo (parte prima)', Id., 
Il mondialismo (parte seconda), ambedue in «Orion», rispettivamente n. 29, pp. 150-162, n. 
30, pp. 234-246; L. Ragni, Il mondialismo capitalista. Mercato globale e società multiraz¬ 
ziale, Milano, Edizioni L’Uomo libero, 1992; la recensione a quest’ultimo volume da parte 
di S. Gozzoli, "Il mondialismo capitalista" di Lello Ragni, «L’Uomo libero», 1992, n. 35, 
pp. 9-12. Non esiste una ricostruzione storico-critica delle origini di questo concetto e so- 
prattuttto di come la destra radicale l’abbia mutuato dall’elaborazione teorico-politica del 
Grece. Qualche notizia in proposito in F. Germinario, La Lega Nord vista dalla pubblicistica 
della destra radicale, «Iter», n. monografico su Ethnos e Demos. Dal leghismo al populi¬ 
smo, a cura di A. Bonomi e P.P. Poggio, 1995, n. 8, in part. pp. 232-244. 
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fra ricerca storica e impegno ideologico-politico. Obiettivo del negazioni- 
smo, quindi, non è quello di presentarsi come una storiografìa dei vinti, 
contrapposta a quella dei vincitori, bensì quello molto più ambizioso di au- 
torappresentarsi quale unica storiografia scientificamente credibile. Questo 
atteggiamento, già inaugurato in Francia da Faurisson, ha trovato proprio 
in Italia una delle sue patrie di elezione. Per rendere più convincenti le 
proprie posizioni negazioniste è sempre Mattogno a sostenere che i “su¬ 
perstiti dei campi di concentramento nazisti - di Auschwitz-Birkenau in 
particolare - hanno senza dubbio vissuto esperienze terribili che meritano 
rispetto” 107 . Non sono mancate, poi, le singolari autogiustificazioni, per cui 

i propugnatori e i sostenitori del revisionismo appartengono alle aree ideologi¬ 
che e politiche più varie. Questo del resto è un fatto puramente personale, per¬ 
ché il revisionismo non è una ideologia e non si ispira ad alcuna ideologia. 
L’accusa di nazismo che troppo spesso e troppo sconsideratamente viene ri¬ 
volta ai revisionisti, è pertanto un semplice espediente per screditare le loro ar¬ 
gomentazioni e scaturisce da un principio metodologico chiaramente aberran¬ 
te: quello secondo il quale la veridicità o la falsità di un’argomentazione di¬ 
pende essenzialmente dal colore politico o ideologico di chi la sostiene 108 . 

I risultati di questi appelli all’apoliticità della ricerca storica non rie¬ 
scono mai a essere un paravento tanto largo da nascondere le inclinazioni 
politiche neonaziste, sia pure con una differenza sostanziale rispetto al 
primo negazionismo: mentre quello era esplicitamente nostalgico, nel ne- 
gazionismo dopo Faurisson il giudizio positivo sul nazismo è ottenuto at¬ 
traverso un’operazione di banalizzazione degli aspetti totalitari e terrori¬ 
stici della dittatura nazista e della Shoah in particolare 109 . Commentando 
il discorso del 30 gennaio 1939 di Hitler al Reichstag, in cui si minaccia¬ 
va di distruggere l’ebraismo nel caso fosse scoppiata una guerra mondia¬ 
le, Mattogno scrive, ad esempio, che l’obiettivo di Hitler era la 

liquidazione del loro [degli ebrei] ruolo politico, economico e sociale median¬ 
te la “spiegazione” della questione ebraica agli altri popoli, i quali conseguen¬ 
temente - pensava Hitler - avrebbero adottato nei loro confronti misure restrit¬ 
tive come quelle che già da pochi anni erano state adottate in Germania 110 . 

La Kristallnacht e la legislazione antisemita sono dunque derubricate 
quali innocenti “misure restrittive”, Hitler è ridotto al ruolo paterno di “mae- 


107. C. Mattogno, La soluzione finale. Problemi e polemiche, cit., p. 193. Ma cfr. anche 
quanto scrive sulla testimonianza di Primo Levi, in ivi, p. 202, n. 2. 

108. Ivi, p. 174. 

109. Per alcuni esempi di banalizzazione, cfr. F. Germinario, Immaginario cospirazioni- 
sta..., cit., pp. 129-130. 

110. C. Mattogno, La soluzione finale. Problemi e polemiche, cit., pp. 111-112. 
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stro dei popoli” in materia di lotta (naturalmente solo politica) all’influen¬ 
za ebraica; mentre ci si astiene dall'affacciare ipotesi su come avrebbe do¬ 
vuto essere “liquidato” il supposto ruolo economico-politico degli ebrei sen¬ 
za ricorrere allo sterminio. Infine, secondo un altro negazionista di matri¬ 
ce neonazista, considerato uno specialista degli aspetti tecnici dei forni cre¬ 
matori, i pochi massacri degli ebrei sono da interpretare come ritorsione di 
ss che avevano avuto famigliari morti per il bombardamento di Dresda 111 . 

5.2. Più complesso risulta il problema del paradigma storiografico cui 
il negazionismo italiano sembra ispirarsi. Intanto, un primo aspetto da ri¬ 
levare è che il negazionismo italiano, alla pari di quello francese e anglo- 
sassone, ha significativamente limitato il suo campo d’intervento allo ster¬ 
minio degli ebrei 112 , concentrando quasi tutta l’attenzione sul problema di 
Auschwitz. Inoltre, piuttosto che svolgere proprie ricerche, si è limitato a 
mettere in dubbio i risultati della storiografia, confermando la tendenza 
alla “correzione di qualche refuso in un lungo testo” 113 . 

Per il resto, consapevole di essere isolato e di non trovare interlocutori 
storiograficamente credibili, il negazionismo italiano ha tentato di presen¬ 
tarsi come una diramazione del revisionismo storiografico di Ernst Nolte. 
È stato sempre Mattogno a sostenere che lo storico tedesco aveva espres¬ 
so “all’Institute Historical Review [l’organo di collegamento internazio¬ 
nale dei più noti pubblicisti negazionisti] il suo apprezzamento per i nostri 
studi” 114 . In un punto del questionario che la casa editrice All’Insegna del 
Veltro distribuì al Salone del libro, nel maggio 1989, si chiedeva se il visi¬ 
tatore “era al corrente degli studi della ‘Scuola revisionista’ di Faurisson, 
Nolte, Rassinier, Mattogno, ed altri, specialmente sulla tematica dei campi 
di concentramento” 115 . Sono segnali indicativi del progetto di acquistare 
una piccola credibilità storiografica e di dare un’immagine di distacco dal 

111. “Supponiamo che un ufficiale delle ss, la cui famiglia fosse stala sterminata nel 
bombardamento terroristico di Dresda o di un’altra città tedesca, fosse convinto, a torto o a 
ragione, ed io ritengo a ragione, che i sionisti fossero i principali responsabili della guerra, e 
supponiamo che fosse a guardia di un lager o avesse sotto la custodia un gruppo di ebrei. È 
possibile, anzi, è probabile, che qualcuno abbia ceduto all’impulso di vendicarsi contro i ne¬ 
mici e i suoi famigliari che aveva a sua disposizione, massacrando donne e bambini”. Cosi F. 
Deana, Lettera aperta al signor Marcello Veneziani, «Orion», 1991, n. 82, p. 48 (poi ristam¬ 
pata in «Avanguardia», 1991, n. 72, p. 33). Deana è coautore, insieme a Mattogno, di un sag¬ 
gio negazionista sui forni crematori di Auschwitz-Birkenau pubblicato in Germania, in Die 
Krematoriumsófen von Auschwitz-Birkenau, Tubingen, Grber Verlag, 1994, pp. 281-320, poi 
tradotto anche in olandese (traggo le notizie da C. Mattogno, Intervista sull’Olocausto, cit., 
p 20, n. 30, Id., Olocausto: dilettanti allo sbaraglio, cit., p. 310). 

112. Cfr. P. Vidal-Naquet, Gli assassini della memoria, cit., p. ix. 

113. Ivi, p. x. 

114. C. Mattogno, La soluzione finale..., cit., p. 171, n. 4. 

115. Ivi, p. 191, n. 1. 
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radicalismo di destra, autocooptandosi nella scuola di uno storico certa¬ 
mente molto criticato per le sue posizioni storiografiche, ma accademica¬ 
mente molto rispettabile. 

Nell’opera di autocooptazione ha concorso però anche un altro aspet¬ 
to. A partire dagli anni Novanta, degli storici accademici Nolte è il più let¬ 
to e il più citato negli ambienti della destra radicale. Le traduzione italiane 
di articoli e saggi di Irving e Faurisson sono molto poche, o comunque in¬ 
feriori alla fama di cui godono presso gli ambienti del neonazismo euro¬ 
peo. Di Irving è pubblicato in traduzione italiana un solo scritto, peraltro 
non particolarmente significativo, mentre le traduzioni di scritti del nega¬ 
zionista francese risultano molto recenti 116 . La scarsa presenza di questi 
due pubblicisti negazionisti sul mercato della destra radicale italiana si 
spiega con i contenuti spesso molto tecnici dei loro scritti. 

Del tutto diverso, invece, il caso di Nolte: i suoi saggi sono discussi 
sulla stampa dell’area, oppure sono stati anche tradotti 117 . Ben più di un 
isolato e screditato Faurisson, il vero punto di riferimento della pubblici¬ 
stica della destra radicale italiana è Nolte, le cui posizioni sono state uti¬ 
lizzate come quadro storico entro il quale sviluppare la polemica contro la 
“storiografia dei vincitori”, fino alle estreme conseguenze negazioniste. 
La fantasiosa teoria noltiana della “Dichiarazione di guerra” a Hitler da 
parte del Congresso mondiale ebraico nel settembre del 1939 - una teoria, 
del resto, già affacciata da Harwood, come s’è visto - è diventata un capo¬ 
saldo del negazionismo più esplicitamente neonazista 118 . 

L’utilizzo degli argomenti e dei paradigmi storiografici noltiani e gli 
appelli strumentali al distinguere l’impegno ideologico dalla ricerca non 
sono comunque riusciti ad accreditare il negazionismo 119 . Presente ormai 
a tratti nella destra radicale italiana, il negazionismo è lontano dall’avere 


116. Cfr. D. Irvino, Presentazione a Rapporto Leuchter, Parma, Edizioni all’Insegna del 
Veltro, 1993; di R. Faurisson, Auschwitz: i fatti e la leggenda, «Orion», (vi), 1997, gennaio, 
n. 1, pp. 22-31; non inerente ai temi negazionisti è Milizie ebraiche: quindici anni (e più) di 
terrorismo in Francia, «Orion», (vi), 1997, ago., n. 155, pp. 23-39. 

117. Cfr., ad es., la trad. it. di E. Nolte, Dramma dialettico o tragedia? La guerra civile 
mondiale e altri saggi, a cura di F. Coppellotti, pubblicata per la più importante casa editrice 
italiana di estrema destra, le Edizioni Settimo Sigillo, in associazione con la Perugia Univer¬ 
sity Press, Roma, 1994. 

118. Cfr., ad es., quanto scrive P. Sella in Prima di Israele. Palestina, nazione araba, 
questione ebraica, Milano, Edizioni dell’Uomo libero, 1990, p. 199, p. 209. 

119. Da parte dello storico tedesco agli inizi degli anni Novanta c’è stata una timida 
apertura di credito nei confronti di alcuni pubblicisti negazionisti (cfr. E. Nolte, Controver¬ 
sie. Nazionalsocialismo, bolscevismo, questione ebraica nella storia del Novecento, Corbac- 
cio, Milano 1999, p. 13. L’apertura di credito gli è stata comunque rimproverata da Furet nel 
carteggio intercorso fra i due, cfr. F. Furet, E. Nolte, xx secolo. Per leggere il Novecento 
fuori dai luoghi comuni, Roma, Liberal, 1997, p. 74). 
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assunto un’“ampiezza inquietante” 120 . La convinzione, talvolta adombrata 
nella stampa del radicalismo di destra, di una conversione di alcuni settori 
importanti della storiografia accademica alle tematiche negazioniste 121 ha 
un evidente aspetto propagandistico, non avendo mai corrisposto assoluta- 
mente al dibattito storiografico italiano. Semmai, nei circoli del neofasci¬ 
smo moderato, l’esplosione del negazionismo alla fine degli anni Ottanta 
ha provocato alcune timide prese di distanza 122 . È possibile, inoltre, nota¬ 
re anche qualche piccola crisi d’interesse per le tematiche negazioniste. 
Del resto, che il negazionismo non sia riuscito a sfondare, limitandosi ad 
esercitare la propria influenza solo negli ambienti neonazisti, è ammesso 
dai negazionisti medesimi. Già il negazionista inglese David Irving è stato 
costretto a riconoscere che sarebbe 

semplicemente assurdo ritenere che l’opinione pubblica mondiale sia già da 
ora disposta ad accettare uno spassionato e professionale esame chimico dei 
campioni di pietre e del suolo del campo di concentramento di Auschwitz. [...] 
Fino al termine di questo tragico secolo ci saranno sempre storici, statisti e 
pubblicisti incorreggibili che crederanno fortemente [...] che i nazisti utilizza¬ 
rono camere a gas ad Auschwitz 123 . 

La scelta di discutere sui negazionisti, senza discutere con i negazioni¬ 
sti 124 , è quindi risultata vincente, relegando nella penombra gli assassini 
della memoria. 


120. P. Vidal-Naquet, Gli assassini della memoria, cit., p. ix. 

121. Cfr. quanto si sostiene in «Avanguardia», 1993, giugno, n. 91, p. 6. 

122. Cfr. quanto scrive, in un art. non firmato, M. Veneziani, L’olocausto nel "revisioni¬ 
smo" italiano, «Pagine libere di azione sindacale», 1991, gen., n. 1, pp. 40-41. 

123. D. Irving, Presentazione a Rapporto Leuchter, cit., pp. 5-7. Ma cfr. anche quanto 
scrive C. Saletta, La repressione legale del revisionismo olocaustico..., cit., p. 13, in merito 
a un negazionismo per anni relegato nel chiuso degli ambienti del radicalismo di destra. 

124. Cfr. P. Vidal-Naquet, Gli assassini della memoria, cit., p. x. 



USO PUBBLICO DELLA STORIA, 
REVISIONISMO STORICO E PENSIERO UNICO 


1. Nel corso degli anni Novanta si è enormemente allargato lo spazio 
dedicato all’“uso pubblico della storia” 1 . Qualche avvisaglia significativa 
si era avuta già alla fine del decennio precedente, con le polemiche sul co¬ 
siddetto “triangolo della morte”, oppure, proprio all’inizio degli anni No¬ 
vanta, col grossolano falso storico della lettera di Togliatti sugli alpini in 
Unione Sovietica 2 . Lungo tutti gli anni Ottanta, il dibattito più eclatante 
era stato probabilmente quello provocato dalle interviste di Renzo De Fe¬ 
lice al «Corriere della sera» sulla questione del superamento del fasci¬ 
smo 3 . Eppure, a guardar bene, più che di un vero e proprio dibattito sto¬ 
riografico, si era trattato di una discussione politica fra storici, iniziata da 
uno storico. De Felice appunto, che almeno in quella occasione, sembrava 
avere abbandonato i panni dello storico “puro” che aveva preferito sempre 
rivendicare con orgoglio. In genere, almeno fino agli anni Ottanta, il di¬ 
battito storiografico italiano era stato sempre abbastanza pacato. Anche 
quando, fra la fine degli anni Sessanta e la prima metà degli anni Settanta, 
si era aperta una fase di serrato dibattito sulle note tesi storiografiche di 
De Felice - in particolare, sulla formazione rivoluzionaria di Mussolini e 
sul consenso ottenuto dal fascismo negli anni del regime -, si era trattato 
di un dibattito che, sia per il clima che per gli eccessi polemici, non era 
assolutamente paragonabile a quelli odierni 4 . E anche negli eccessi pole- 


1. N. Gallerano (a cura di). L’uso pubblico della storia, Milano, Franco Angeli, 1995. La 
definizione è di J. Habermas, L'uso pubblico della storia, in Germania: un passato che non 
passa. I crimini nazisti e l’identità tedesca, Torino, Einaudi, 1987, pp. 98-109. 

2. Almeno sul secondo, cfr., sia pure in chiave di ironica ricostruzione giornalistica, G. 
Pansa, I bugiardi, Roma, Edizioni “L’Unità”, Roma 1994, v. i, pp. 76-82 (Milano, Sperling e 
Kupfer, 1992'). 

3. Cfr. i testi delle due interviste, in J. Jacobelli (a cura di), Il fascismo e gli storici, 
Roma-Bari, Laterza, 1988, pp. 3-11. 

4. Il dibattito storiografico sulle tesi di Renzo De Felice è, com’è noto, molto vasto. A 
titolo puramente indicativo, cfr. N. Tranfaglia (a cura di). Fascismo e capitalismo, Milano, 
Feltrinelli, 1976; Un monumento al Duce?, Firenze, Guaraldi, 1976; Storiografia e fascismo, 
Milano, Franco Angeli, 1985; Id., Un passato scomodo. Fascismo e postfascismo, Roma- 
Bari, Laterza, 1996. 
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mici - come nelle accuse a De Felice di essere approdato a una rivaluta¬ 
zione del fascismo - si era stati ben lontani dall’“uso pubblico della sto¬ 
ria”. Negli anni Novanta, invece, il ricorso all’“uso pubblico della storia” 
si è diffuso e generalizzato, rivelandosi come una delle declinazioni più 
appariscenti della crisi dei primi cinquant’anni della Repubblica. 

2. Per “uso pubblico della storia” sono da intendersi due atteggiamen¬ 
ti: per un verso, l’utilizzo della storia ai fini della polemica politica con¬ 
tingente; per l’altro, l’adeguamento della storia al presente, attraverso una 
operazione di estenuante riscrittura della storia, fino ad adeguare quest’ul¬ 
tima al modo di essere del presente. Questa operazione nasce sotto il se¬ 
gno della destra, ed è probabilmente il segnale più forte che ha contraddi¬ 
stinto la versione italiana del cosiddetto “revisionismo storico”. Non c’è 
stato alcun “uso pubblico della storia”, per non dire del “revisionismo sto¬ 
rico”, che non abbia visto come partecipe, o addirittura protagonista, la 
cultura della destra, perché questo costituiva il percorso obbligato per pro¬ 
cessare la cultura politica dell’antifascismo. Almeno nelle sue propaggini 
più politicizzate e di estrema destra, il “revisionismo storico” ha preteso 
di ricostruire la storia muovendo da un’ottica di messa in stato d’accusa 
dell’antifascismo, accusato di tutti gli errori e le nefandezze possibili, non 
ultima, come si dirà meglio, quella della corruzione politica. In questa 
operazione spesso si sono sovrapposte le culture dell’estrema destra e 
quella di provenienza liberaldemocratica, quasi sempre accomunate dal¬ 
l’ambizione di presentare la loro opera appunto come un salutare “revisio¬ 
nismo storico” da opporre a una storiografia giudicata lontana dai requisiti 
della scientificità. 

Un dato storiografico significativo è che il “revisionismo storico” e 
l’“uso pubblico della storia” non sono solo una prerogativa italiana - an¬ 
che se è stata proprio l’Italia la nazione in cui il dibattito ha toccato in 
qualche occasione le punte più aspre -, ma si sono presentati anche in 
Germania e in Francia, ossia in una delle due nazioni che hanno visto l’in¬ 
staurazione delle dittature fasciste e nella nazione, la Francia, in cui la 
cultura di destra (controrivoluzionaria, reazionaria o rivoluzionaria che 
fosse) è stata sempre molto vigorosa nel corso del xix e xx secolo. In Ger¬ 
mania, alla fine degli anni Ottanta, si è assistito al cosiddetto Historiker- 
streit in merito alla tesi di Nolte sul nazismo come reazione uguale e con¬ 
traria al comuniSmo 5 . In Francia, invece, è ancora vivace e ben lontano 
dal chiudersi il dibattito storiografico e politico sul regime collaborazioni¬ 
sta di Vichy: anzi, addirittura sul modo con cui i francesi hanno “metabo- 

5. Germania: un passato che non passa..., cit.; ma da ultimo cfr. anche E. Vitale, Nolte 
e il Novecento. Il comuniSmo come male assoluto, «Teoria politica», 1997, n. 1, pp. 69-81 e 
la bibliografia ivi citata. 
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lizzato” Vichy dopo il 1944 6 . Da qui traspare che, proprio le nazioni che 
hanno visto la vittoria dei fascismi o, appunto, una forte cultura di destra, 
presentano evidenti difficoltà nel fare i conti col proprio passato. Il Nove¬ 
cento si è chiuso; ma i conti con i nodi più intricati del passato storico, in 
particolare col fascismo, sono ancora lontani dall’essere stati risolti: visto 
da sinistra, il fascismo rimane pur sempre un periodo incuneatosi prepo¬ 
tentemente in una storia d’Europa che dall’Ottantanove in poi, pareva 
muoversi in direzione di uno sviluppo della democrazia e dell’egualitari- 
smo; visto da destra, rimane pur sempre il fatto storico che il fascismo ha 
fatto parte, a tutti gli effetti, del bagaglio teorico-politico della destra, al¬ 
meno di quella continentale. 

3. Il caso italiano si complica per la presenza di altri aspetti. Il modo 
con cui la cultura dell’estrema destra legge la vicenda nazionale, proprio 
perché basata su un atteggiamento di “autocompiacimento” 7 che la condu¬ 
ce a relegare sullo sfondo, a banalizzare o addirittura a cancellare dalla 
memoria storica tutti i momenti negativi della storia d’Italia - esemplare 
in tal senso è stata l’isteria manifestata dalla pubblicistica di destra sulle 
più che abbondanti prove fornite nel corso degli anni da Del Boca sul¬ 
l’uso dei gas nella guerra d’aggressione all’Etiopia 8 -, trova indubbiamen¬ 
te una udienza più vasta, rispetto a una storiografia professionale incline a 
sottolineare le storture o i momenti negativi della storia nazionale. 

Spesso si è dato il caso di un autocompiacimento tradottosi in una spa¬ 
ventosa banalizzazione del passato in cui la storia - in particolare proprio i 
suoi momenti più drammatici - si tinge di colori romanzati. Per un Feltri: 

[g]li italiani sono brava gente. Lo erano anche negli anni Venti e dintorni. 
Ecco perché non ostacolarono, anzi favorirono l’ascesa di Mussolini, un ra¬ 
gazzo che ci sapeva fare, voleva ripristinare un po’ d’ordine nel paese scosso 
dagli scioperi, dalla rabbia dei reduci della grande guerra, i quali, tornati dal 
fronte, avevano scoperto di essere rimasti disoccupati. Il nostro era un paese 
senza guida, ingovernabile, in miseria, senza prospettive. In quel marasma 
Benito seppe muoversi con notevole abilità, mettendo d’accordo la piccola 
borghesia con i proprietari terrieri, gli operai con i contadini 9 . 


6. H. Rousso, Le syndrome de Vichy de 1944 à nos jours, Paris, Seuil, 1990, (1987 1 ); E. 
Conan, H. Rousso, Vichy, un passe qui ne passe pas, Paris, Gallimard 1996 (Paris, Fayard, 
1994'). 

7. La definizione è di M. Revelli, La storia d'Italia riscritta dalla destra, in «Teoria po¬ 
litica», 1997, n, 1, p. 6. 

8. Su questo, v. F. Germinario, Gas und "zivilisatoricher Kolonialismus". Ein historisch 
aufpreiche Debatte in sommerlichen Italien, «1999. Zeitschrift fiir Sozialgeschichte des 20. 
und 21. Jahrunderts», 1996, n. 2, pp. 97-109, 

9. F. Colombo, V. Feltri, Fascismo/antifascismo, Milano, Rizzoli, 1994, p. 65. 
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Qui, più che la “sovrana ignoranza” che spesso è stata rimproverata a 
Feltri da qualche osservatore, oppure la riproposizione di una ricostruzio¬ 
ne storica a uso e consumo del noto “popolo delle scimmie”, è egregia¬ 
mente sintetizzato tutto l’atteggiamento con cui la destra estrema, o co¬ 
munque poco sensibile alla democrazia, legge la storia nazionale, a co¬ 
minciare dalla riproposizione del mito dell’“italiano brava gente” 10 . Sia¬ 
mo in presenza di uno degli aspetti più significativi della storiografia del- 
1’“autocompiacimento”. L’italiano è presentato come un soggetto natural¬ 
mente e culturalmente affabile verso i diversi, alieno da atteggiamenti raz¬ 
zistici, solidarista perché cattolico, estraneo alle culture espansionistiche e 
imperialistiche del Novecento; la storia d’Italia è presentata come un pro¬ 
cesso privo di rotture traumatiche o di esercizio della violenza da parte dei 
ceti di governo sulle classi subalterne. Infine, Mussolini e il fascismo 
sono presentati, il primo, come un buon padre di famiglia, talvolta un po’ 
burbero, ma pur sempre affettuoso - riprendendo così l’immagine del 
“duce” largamente diffusa nell’agiografia del regime (il figlio del fabbro e 
della maestra ecc.) 11 -, il fascismo come un regime complessivamente 
strapaesano. D’un colpo sono cancellati lo squadrismo, le leggi razziali, 
l’alleanza col nazismo ecc. Ma sono cancellati soprattutto i due dati 
storiografici per cui, da un lato, l’Italia è pur sempre la nazione che crea il 
fascismo come nuova forma di regime politico; dall’altro, il peso che il 
fascismo ha avuto nella storia nazionale non solo per la sua durata, quanto 
perché si presenta come un grumo delle storture e delle distorsioni della 
storia dell’Italia contemporanea. Insomma, per questa cultura nulla, o ben 
poco, della storia d’Italia fino al 1945 - anzi, fino al 25 luglio 1943, per¬ 
ché quella data segnò poi il “tradimento” di Badoglio, il ritorno dei “vol¬ 
tagabbana”, una guerra civile imposta dai comunisti ecc. - merita di essere 
analizzato con un atteggiamento critico che, invece, è da esercitare pro¬ 
prio a partire da quel tornante. 

4. Almeno nel caso italiano, il “revisionismo storico” si è presentato 
come la parola d’ordine per polemizzare contro l’egemonia delle varie ar¬ 
ticolazioni della storiografia di sinistra (gobettiani, gramsciani, azionisti 
ecc.), accusata di avere avvelenato la memoria storica nazionale, contrab¬ 
bandando per un’intera fase storica - il cinquantennio repubblicano inizia¬ 
to col 1945 e chiusosi il 27 marzo 1994, con la vittoria elettorale dello 
schieramento di destra - una versione falsata della storia contemporanea 
nazionale. Era una versione che, a detta del “revisionismo storico”, si reg¬ 
geva su due grandi menzogne: una lettura demonizzante del fascismo. 


10. Cfr. D. Bidussa, II mito del bravo italiano, Milano, Il Saggiatore, 1994. 

11. L. Passerini, Mussolini immaginario, Bari-Roma, Laterza, 1991, pp. 87 sgg. 
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presentato come il condensato di tutti gli orrori della nazione (un’autobio¬ 
grafia dei vizi della parte peggiore della nazione), e un’eccessiva soprav¬ 
valutazione della Resistenza, presentata come l’autobiografia della parte 
migliore della nazione medesima 12 . L’obiettivo cui tendeva questa batta¬ 
glia consisteva nella riscrittura della memoria storica nazionale 13 . Il “revi¬ 
sionismo storico”, almeno nelle sue propaggini più di destra estrema - si 
pensi, ad esempio, a certi periodici come «L’Italia settimanale», «Area» 
ecc. -, riteneva superata la dicotomia fascismo/antifascismo, giudicandola 
al tempo stesso produttrice di odio e di divisioni. L’antifascismo era im¬ 
putato di avere diviso la nazione fra fascisti e antifascisti, facendo in tal 
modo da battistrada alla cultura del conflitto che ha caratterizzato il cin¬ 
quantennio repubblicano. 

Diversi sono gli aspetti ideologici e politici che questa posizione com¬ 
porta. Se ne possono brevemente rilevare tre. Il primo è che essa tradisce 
la consueta visione organicistica della società tipica della tradizione della 
cultura di destra; è un organicismo per cui qualsiasi conflitto viene pre¬ 
sentato come nocivo; il conflitto fra parti della nazione la indebolisce og¬ 
gettivamente, almeno nella sua identità politica e culturale. Il secondo è 
che si tratta di una versione complottistica - sia pure di un complottismo 
“morbido” - dei fenomeni storici. Nel caso specifico, un ceto politico, 
quello antifascista emerso dalla lotta partigiana, in particolare nella sua 
componente di sinistra, è imputato di avere elaborato un progetto di con¬ 
trollo culturale, prima che politico, della nazione. Sotto l’aspetto cultura¬ 
le, la storia dell’ultimo mezzo secolo è presentata come un periodo in cui 
si è insediata una specie di dittatura morbida che ha filtrato quanto veniva 
prodotto al di fuori dei confini della nazione. L’Italia, insomma, ha vissu¬ 
to in un inconsapevole “socialismo reale”. 

Il terzo aspetto è che quest’atteggiamento costituisce però una decisiva 
modifica di paradigma rispetto al modo con cui la cultura dell’estrema de¬ 
stra aveva letto fino a qualche anno fa la storia del cinquantennio repub- 


12. Fra i tanti, cfr., sia pure con approcci diversi, ma indicativi per comprendere alcune 
linee di tendenza del “revisionismo italiano”, R. Gobbi, Il mito della Resistenza, Milano, 
Rizzoli, 1992 (per il modo entusiastico con cui, nell’estrema destra, è stata accettata questa 
interpretazione della Resistenza cfr. la recensione, G. de Turris, Quella magica formula del¬ 
l'antifascismo, «Pagine libere», nov.-dic. 1992. ma cit. da Id., Politicamente scorretto, Mila¬ 
no, Terziaria, 1996, pp. 233-241); E. Galli Della Loggia, La morte della patria. La crisi 
dell’idea di nazione tra Resistenza, antifascismo e Repubblica, Roma-Bari, Laterza, 1996. 
Per una critica a questi atteggiamenti storiografici, G. De luna, M. Revelli, Fascismo anti¬ 
fascismo. Le idee, le identità, Firenze, la Nuova Italia, 1995; N. Tranfaglia, Un passato sco¬ 
modo..., cit. 

13. A titolo di puro es., cfr. quanto scrive il direttore del «Secolo d’Italia», G. Malgieri, 
Rieccoli i sovversivi, «Secolo d’Italia», 12 aprile 1994, ma cit. da Id., La Destra possibile. 
Orizzonti e prospettive di Alleanza Nazionale, Roma, Editoriale Pantheon, 1995, pp. 86-88. 
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blicano. L’estrema destra ha presentato le elezioni del 27 marzo 1994 
come una resurrezione dopo cinquant’anni d’isolamento e di discrimina¬ 
zione a opera della cultura politica uscita dalla Resistenza 14 : gli esuli, so¬ 
prattutto i neofascisti, ritornavano in patria dopo mezzo secolo d’esilio. A 
ben vedere, però, non solo il concetto di “esuli in patria” era storiografica¬ 
mente insufficiente per rendere ragione del ruolo giocato dal neofascismo 
nei suoi stretti rapporti con le strutture deviate dello Stato (servizi segreti, 
settori dell’esercito ecc.) per una lunga fase di storia dello Stato repubbli¬ 
cano 15 , ma si trattava di una proiezione molto ideologizzata della propria 
funzione. Il neofascismo era stato esule in patria, ma non nello Stato. La 
cultura dell’estrema destra si era autoemarginata alla fine della Seconda 
Guerra mondiale, consapevole - per parafrasare l’Almirante del 1956 - 
delle difficoltà di essere fascisti in democrazia. Prima che essere discrimi¬ 
nata, come lamentavano gli intellettuali di destra, l’estrema destra si era 
autodiscriminata. La sua rielaborazione del lutto della sconfitta aveva pro¬ 
dotto una scissione schizofrenica fra politica e cultura: sotto l’aspetto po¬ 
litico si richiamava al fascismo regime, sotto quello culturale abbondava¬ 
no i richiami alle opere di Drieu, Céline, Brasillach, Jiinger, von Salomon, 
per non dire di Evola, mentre mancavano i riferimenti alla cultura di regi¬ 
me dei vari Rocco, Gentile ecc. Il neofascismo privilegiava la cultura del 
fascismo movimento o quella parte della cultura della destra del Novecen¬ 
to che aveva avuto difficoltà a riconoscersi nel totalitarismo; ma poi, sotto 
l’aspetto politico, si richiamava proprio al ventennio del regime. Era una 
schizofrenia che si spiegava col fatto che un’area politica, quella neofasci¬ 
sta, che si era autoestraniata dalla democrazia, trovava facili punti di rife¬ 
rimento nei teorici della cultura della decadenza (Evola), nel mito del sol¬ 
dato che si esalta nella lotta cruenta e senza speranza (Jiinger, Von Salo¬ 
mon), negli scrittori che denunciavano la disperazione prodotta dal vivere 
moderno (Drieu, Céline ecc.). Ne risultava che si erano coltivate correnti 
culturali e autori estranei a una tradizione nazionale della cultura di de¬ 
stra, caratterizzata, grazie ai contributi delle avanguardie culturali di ini¬ 
zio secolo, ai nazionalisti e ai futuristi, da una visione modernista e niente 


14. Un esempio ambizioso, ancorché connotato da forzature interpretative, è la n. ed. ac¬ 
cresciuta e aggiornata dell'opera di M. Veneziani, La rivoluzione conservatrice in Italia. Ge¬ 
nesi e sviluppo della “ideologia italiana” fino ai nostri giorni, Cantago, Sugarco, 1994, in 
particolare il cap. xii, La nuova rivoluzione conservatrice, dove la vittoria elettorale del 27 
marzo 1994 è presentata come la vittoria di una "nuova destra", rivoluzionario-conservatrice 
e cattolico-sociale (pp. 295 sgg.). 

15. M. Tarchi, Esuli in patria. I neofascisti nell’Italia repubblicana, Parma, Guanda, 
1995. Per una critica ai lìmiti di quest’approccio politologico, cfr. F. Germinario, Esuli in 
patria? Qualche osservazione sulla recente saggistica sulla destra italiana, «Teoria politi¬ 
ca», 1995, n. 3, pp. 137-145. 
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affatto decadente della storia 16 . La cultura dell’estrema destra è stata in¬ 
somma, fino al 1994, nazionalista (lotta per l’italianità di Trieste, contro il 
Trattato di Osimo ecc.), ma non è riuscita ad ispirarsi a una cultura nazio¬ 
nale. Quest’area politica ha avuto difficoltà a riconoscersi nella cultura 
italiana del secondo dopoguerra, tanto che i suoi rapporti con alcuni intel¬ 
lettuali che sentiva vicini, come Del Noce e De Felice, sono stati difficili 
per diverso tempo. Non è un caso che quando, sul finire degli anni Settan¬ 
ta, sarebbe fiorito il fenomeno effimero della Nuova Destra, i giovani in¬ 
tellettuali che la proposero misero mano a una lettura da destra del pensie¬ 
ro di intellettuali di sinistra. 

5. Gli anni Novanta hanno visto il salto di paradigma: la cultura politi¬ 
ca dell’estrema destra ha spostato la propria visuale dalla rivendicazione 
della positività del fascismo all’obiettivo, ben più ambizioso, di procedere 
a un generale processo all’antifascismo e alla Resistenza. Fondamentale 
in tal senso è stato il dibattito connesso all’uso del concetto di “guerra ci¬ 
vile” da parte della storiografia di sinistra. La cultura di estrema destra si 
è inserita nel dibattito storiografico, pretendendo di fare del “revisionismo 
storico” attraverso la rivalutazione della figura dei “ragazzi di Salò”, pre¬ 
sentati come combattenti in buona fede per l’onore, la dignità della patria 
e il rispetto della parola data all’alleato 17 . Il collaborazionismo è stato così 
sottoposto a una specie di sterilizzazione dei suoi contenuti politici più 
odiosi e politicamente più impresentabili per equipararlo al fronte della 
Resistenza 18 . In altri termini, si trattava di concedere finalmente ai vinti 

16. Cfr. per tutti, il succoso capitolo introduttivo, significativamente intitolato La mo¬ 
dernità totalitaria, alla n. ed. di E. Gentile, Le origini dell'ideologia fascista (1918-1925), 
Bologna, il Mulino, 1996, pp. 3-49. 

17. Cfr. L.E. Longo (a cura di), rsi. Antologia per un'atmosfera, Milano, Edizioni del¬ 
l’Uomo libero, 1995, e la più recente produzione editoriale delle Edizioni del Settimo Sigil¬ 
lo, nella quale abbondano le pubblicazioni o le ristampe di saggi memorialistici sulla rsi 
(cfr., a titolo di puro es., U. Franzolin, I vinti di Salò, Roma, Settimo Sigillo, 1995). Da ulti¬ 
mo, cfr. anche S. Bozza, Decima! Gli ennepi si raccontano, Milano, Greco e Greco Editori, 
1997, nonché i fascicoli di «Storia del xx secolo», un mensile interamente dedicato alle vi¬ 
cende della rsi. Per alcuni significativi antecedenti, G. Pisanò, Storia della guerra civile in 
italia 1943-1945, Milano, fpe, 1965; P. Romualdi, Fascismo repubblicano, Camago, Sugar- 
co, 1992. Naturalmente, il dibattito storiografico sul concetto di “guerra civile” è stato utiliz¬ 
zato dalla cultura di estrema destra per rilanciare la nota tesi sulla guerra civile scatenata e 
imposta dal pci (cfr. C. Mazzantini, / Balilla andarono a Salò. L’armata degli adolescenti 
che pagò il conto alla storia, Venezia, Marsilio, 1995, p. 108, pp. 115 sgg.). Su miti questi 
aspetti della storiografia di estrema destra, cfr. F. Germinario, L’altra memoria. L'Estrema 
destra, Salò e la Resistenza, Torino, Bollati Boringhieri, 1999. 

18. Carlo Mazzantini, propone, ad es„ una curiosa (ma niente affatto inconsueta nel¬ 
l’ambito della cultura di destra) lettura defascistizzata della rsi: “Quella di avere appiattito 
tutta la rsi, tutte le sue diverse componenti, la sua vera anima, sull’etichetta ‘fascista’ è stata 
una delle più riuscite operazioni di falsificazione storica attuate dall’antifascismo” (ivi, p. 83). 



98 Francesco Germinario 


l’onore politico e delle armi - un onore non concesso nel 1945 - perché 
ambedue gli schieramenti avevano combattuto in perfetta buona fede, il 
soldato della x mas e il partigiano, Borghese e Graziani, e Parri e Longo. 
Questa cultura di estrema destra chiedeva quindi la legittimazione della 
propria esistenza politica in quanto erede o proiezione storico-politica di 
uno dei due fronti in cui nei venti mesi di guerra civile si era divisa la na¬ 
zione. 

Accanto a quest’operazione di equiparazione, la cultura dell’estrema 
destra - emblematica in tal senso è stata l’operazione editoriale del perio¬ 
dico «L’Italia settimanale», fondato da un intellettuale come Veneziani - 
ha anche proceduto all’identificazione della Resistenza con la emergente 
corruzione politica. La Resistenza è stata presentata come l’atto storico di 
costituzione di una Repubblica che conteneva già in sé i cromosomi della 
corruzione. In altri termini, non solo Borghese e Graziani erano equiparati 
a Parri e Longo, ma da questi ultimi si era dipanato un rigido filo rosso 
che arrivava fino a Craxi-Mario Chiesa. La Resistenza, insomma, era da 
processare perché all’origine dei mali della nazione. 

6. In questo processo alla cultura della Resistenza, l’estrema destra ha 
trovato qualche convergenza temporanea con la cultura liberale e del pen¬ 
siero unico. Liberalismo e pensiero unico sono consapevoli che la Resi¬ 
stenza è stata una specie di giacobinismo di massa - rappresentando in 
questo una rottura fondamentale nella storia della nazione - essendo porta¬ 
trice di una visione della politica come partecipazione attiva delle mas¬ 
se 19 . La Resistenza cioè ha costituito la versione italiana della Rivoluzio¬ 
ne francese, producendo però una concezione della democrazia che supe¬ 
rava i limiti a questa frapposti dalla tradizione liberale. La Resistenza è 
una maledizione giacobina perché ha dato la parola alle masse su una di¬ 
mensione, la politica, fino ad allora monopolio delle élite. Se quindi 
l’estrema destra ha voluto processare la Resistenza, imputandole la nasci¬ 
ta della corruzione partitocratica, il liberalismo e il pensiero unico hanno 
rivelato una notevole difficoltà nell’approccio alla concezione della de¬ 
mocrazia post-resistenziale. Il liberalismo di questa fine secolo ha cercato 
di ridefinire una visione della politica ridotta alla gestione del potere poli¬ 
tico, a un continuo confronto interno alla classe politica; mentre per il 
pensiero unico - giusta la definizione del maggior pensatore della Nouvel- 
le Droite, Alain de Benoist 20 - c’è sempre un’unica soluzione ai problemi 
di governo: una soluzione sempre tecnica e specialistica, e mai politica, 
per il liberalismo e il pensiero unico la Resistenza, in quanto portatrice di 


19. Su questo, cfr. G. De Luna, M. Revelli, Fascismo antifascismo..., cit. 

20. Cfr. quanto scrive, sotto lo pseudonimo di Robert De Herte, nell'editoriale di «Elé- 
ments», 1997, n. 88. 
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una visione della democrazia molto avanzata e punta più alta della legitti¬ 
mazione del movimento comunista 21 , è una ferita da richiudere, una vera 
e propria anomalia della storia d’Italia, perché la politica è da delegare 
agli specialisti fattisi politici. Viceversa, la partecipazione delle masse alla 
politica crea disordini, violenza, eccessi demagogici. Il pensiero unico e il 
liberalismo leggono il Novecento come il secolo delle tragedie e dell’irra- 
zionalità perché le masse hanno partecipato alla politica, dando vita ai re¬ 
gimi illiberali e totalitari contrassegnati dal consenso diffuso (fascismo, 
comuniSmo, nazismo). La conseguenza che ne traggono è che se la parte¬ 
cipazione delle masse alla politica ha prodotto i totalitarismi, l’unica solu¬ 
zione è quella di espropriarle della politica, reimpostando le condizioni 
storiche per una visione neoelitaria della decisione politica. 

Dietro questa insofferenza per la politica di massa s’intravede il noc¬ 
ciolo duro della tradizionale critica del pensiero conservatore (Burke) alla 
rivoluzione francese, presentata come una deviazione dell’Europa conti¬ 
nentale dal liberalismo anglosassone: la Resistenza diviene l’ultimo tas¬ 
sello collocato all’interno di un panorama storico-politico di lunga durata 
che, iniziato col 1789, ha scandito il primato di Rousseau su Locke, carat¬ 
terizzando una via continentale alla democrazia segnata dalla partecipa¬ 
zione attiva delle masse organizzate, piuttosto che dalla delega politica. In 
questo senso, l’insofferenza per la democrazia uscita dalla Resistenza ri¬ 
vela che il progetto fondamentale del liberalismo di fine secolo consiste 
nel far regredire i livelli di democrazia conseguiti nel secondo dopoguer¬ 
ra, ossia nel restituire il controllo della democrazia alle classi dirigenti. 

C’è anche un altro aspetto della critica liberale della Resistenza che in¬ 
teressa rilevare. In genere, la storiografia liberale ha costruito la delegitti¬ 
mazione della storiografia avversaria sull’accusa di non avere credibilità 
scientifica perché ideologica 22 . Dove per “ideologia” è da intendersi il ri¬ 
chiamo all’analisi del fascismo sviluppata dall’antifascismo coevo al regi¬ 
me (Gobetti, Salvemini, Gramsci, Sturzo ecc.). Quest’accusa di ideologi¬ 
smo, associata all’insofferenza liberale per la Resistenza, tradisce la con¬ 
sueta propensione del pensiero liberale a pensare la società in maniera na¬ 
turalistica. Tutto ciò che è storicamente determinato è invece pensato na¬ 
turalisticamente, derubricando democrazia organizzata, comuniSmo e fa- 


21. La tesi dell’antifascismo come veicolo di legittimazione del movimento comunista 
risulta uno degli aspetti in comune fra la cultura neoliberale (Furet ecc.) e revisionista e 
quella di provenienza neofascista. Per il primo settore cfr., da ultimo, il significativo carteg¬ 
gio intercorso fra F. Furet, E. Nolte, xx secolo..., cit.; nonché F. Furet, Il passato di un illu¬ 
sione. L’idea comunista nel xx secolo, Mondadori, Milano, 1995 (ed. or. 1995); G. Malgieri, 
La sinistra è nuda senza l'antifascismo, «Secolo d'Italia», 22 mag. 1994, ma cit. da Id„ La 
Destra possibile...., cit., pp. 98-100. 

22. E. Galli Della Loggia, La morte della patria..., cit. 
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seismo quali deviazioni dal “naturale”: al di fuori della società liberale ci 
sono solo i totalitarismi o una democrazia di massa figlia di questi e pro¬ 
duttrice di disordine e ingovernabilità. Per il pensiero liberale di fine se¬ 
colo se non ci fossero state queste “deviazioni”, la storia dell’Europa 
avrebbe avuto un corso diverso e sarebbe stata meno tragica; anzi, com’è 
noto, per un Nolte la peggiore delle “deviazioni” è stata il bolscevismo, 
essendo il nazismo e Auschwitz una risposta uguale e contraria al gulag. Il 
comuniSmo è declinato come un assalto “innaturale” alla invece “natura¬ 
le” società liberale, nonché imputato della responsabilità di avere provo¬ 
cato la reazione nazista. La critica dei limiti del liberalismo è quindi pen¬ 
sata come innaturale, prima che storicamente improponibile, pena la na¬ 
scita dei totalitarismi, mentre il fascismo è espulso dal suo orizzonte bor¬ 
ghese, al punto che, per rovesciare la celebre posizione dei francofortesi, 
si può parlare di fascismo solo se non si parla del capitalismo. 


Appendice 

Organizzazioni, riviste e case editrici 

DEL RADICALISMO DI DESTRA 


MOVIMENTO SOCIALE-FIAMMMA TRICOLORE 

Segretario: Giuseppe (Pino) Rauti 
Iscritti: 20.000 stima ufficiale 
Pubblicazioni: «Linea», quotidiano. 

Il ms-ft fu costituito da militanti dei msi i quali, al congresso di Fiuggi nel giu¬ 
gno del 1995, rifiutarono la decisione, imposta da Fini, di trasformare il vecchio 
msi in un movimento di destra democratica, dando vita ad Alleanza Nazionale. A 
dirigere il gruppo degli scissionisti e a fondare il nuovo partito, di cui fu eletto se¬ 
gretario, fu Pino Rauti, all’epoca deputato europeo e in precedenza deputato mis¬ 
sino per diverse legislature, nonché segretario missino per poco più di un anno, 
dal 1990 al 1991. 

Ex-ufficiale della rsi, compromesso agli inizi degli anni Cinquanta nelle inda¬ 
gini sui gruppi clandestini neofascisti, fondatore di Ordine Nuovo nel 1956, Rauti 
è una delle figure più rappresentative del radicalismo di destra del dopoguerra. In¬ 
tellettuale di formazione evoliana, egli ha sempre goduto della reputazione di teo¬ 
rico, attestata da un’intensa attività giornalistica, dalla pubblicazione di numerose 
opere, fra le quali una Storia del fascismo in sei volumi, scritta in collaborazione 
con l’intellettuale di destra Rutilio Sermonti, e da rapporti personali e politici 
stretti con i più importanti intellettuali del radicalismo di destra europeo, a comin¬ 
ciare da Julius Evola, col quale è stato in dimestichezza per decenni. 

Nei suoi scritti storici e politici, Rauti ha costantemente presentato il fascismo 
come un regime orientato più a sinistra che a destra, sottolineando l’anima anti¬ 
borghese e anticapitalistica della cultura fascista. In coerenza con questa lettura 
storica, per decenni Rauti si era battuto nel msi per uno sfondamento a sinistra, nel 
tentativo di assorbire i consensi di quell’elettorato di sinistra deluso dai propri par¬ 
titi. 

Nei documenti il ms-ft si definisce “nazionalrivoluzionario”. Tre soprattutto i 
temi politici agitati dal ms-ft. Al primo punto figura la difesa dello Stato sociale, 
in coerenza con una visione sociale e popolare della destra. Il ms-ft ha sviluppato 
una campagna di raccolte di firme in difesa della sanità pubblica e delle pensioni, 
sperando di intercettare la protesta di quei settori di elettorato (giovani disoccupa¬ 
ti, lavoratori precari, pensionati ecc.) delusi da entrambi gli schieramenti politici. 

Il secondo tema concerne l’antiamericanismo e l’opposizione alla nato. Il ms- 
ft chiede l’immediata uscita dell'Italia dalla nato, ispirandosi alle elaborazioni di 
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quella cultura neofascista del dopoguerra che, rielaborando le suggestioni dell’ul¬ 
timo nazismo, si era schierata per un “nazionalismo europeo” contrapposto quale 
terza forza politica continentale contro il tramontato blocco sovietico e quello 
americano. 

Il terzo tema conceme la lotta contro l’immigrazione. In diverse città del Nord 
i militanti del ms-ft sono stati in prima fila nell'organizzare la protesta contro i 
centri di prima accoglienza degli immigrati e l’istituzione di campi nomadi. Cer¬ 
cando di sottrarre voti e consensi ad Alleanza Nazionale e alla Lega Nord, il ms-ft 
raccoglie firme di protesta contro l’immigrazione clandestina, proponendo l’im¬ 
mediato rimpatrio degli immigrati clandestini fermati dalla polizia. 

In diverse occasioni, Rauti ha polemizzato con le posizioni negazioniste e an- 
tisemite di Jean-Marie Le Pen, riconoscendo che la Shoah si è realizzata nella di¬ 
mensione accertata dagli studi storici. In altre occasioni, però, Rauti non ha fatto 
mancare la sua solidarietà a militanti di gruppi boneheads processati per incita¬ 
mento all’odio razziale. 

Dopo aver celebrato nel 1996 - in un clima fortemente nostalgico - il suo pri¬ 
mo congresso, l’ultima assise nazionale tenutasi nell’autunno 2000 ha evidenziato 
la crisi attraversata dal ms-ft, determinata sia da varie scissioni inteme (ultima in 
ordine di tempo quella del Movimento Sociale Europeo capeggiato dall’eurodepu¬ 
tato Felice Bigliardo e dal sindaco di Chieti Nicola Cuculio), sia da un’incerta li¬ 
nea politica oscillante tra posizioni “antagoniste” e di collaborazione col Polo del¬ 
le Libertà, segnata pesantemente dal ruolo di Pino Rauti e della figlia Isabella. 

Dopo aver raggiunto in passato soddisfacenti risultati elettorali (500.000 voti 
alle europee), arrivando a dichiarare sino a 20.000 iscritti, negli ultimi anni il ms- 
ft ha registrato una forte emorragia di militanti verso altre formazioni, in partico¬ 
lare Forza Nuova. In tale situazione, la minoranza di partito che fa riferimento a 
Nicola Silvestri, critica verso la leadership rautiana, si è fatta promotrice di una 
“costituente deU’altemativa nazional-popolare” in sintonia col Fronte Nazionale 
di Adriano Tilgher, col movimento Fascismo e Libertà fondato da Pisanò e con Al¬ 
ternativa Nazionalpopolare di Stefano Delle Chiaie, dando vita alla Convention di 
Treviso (gennaio 2000), al forum di Roma (giugno 2000) e al raduno di Massa 
(dicembre 2000). 

Oltre a diverse riviste locali, il ms-ft pubblica un quotidiano, «Linea», che, al 
massimo, ha raggiunto una vendita attorno alle 10.000 copie. 


FRONTE NAZIONALE 

Presidente: Adriano Tilgher 
Iscritti: 200 circa 

Pubblicazioni: «Fronte Nazionale», «La spina nel fianco» 

La sigla Fronte Nazionale ricorre spesso nella storia del radicalismo di destra. 
Così si chiamava, ad esempio, l'organizzazione fondata da Junio Valerio Borghese 
negli anni Sessanta. E Fronte Nazionale era il nome dell’organizzazione fondata 
da Freda negli anni Novanta e poi sciolta per ordine della magistratura. L’attuale 
Fronte Nazionale è stato fondato nel 1997 da Adriano Tilgher - personaggio molto 
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noto del neofascismo negli anni Sessanta, quando militava in Avanguardia Nazio¬ 
nale -, in seguito a una scissione-espulsione dal ms-ft. 

Si riunisce pubblicamente per la prima volta il 28 settembre 1997 al cinema 
Capranica di Roma, alla presenza dell'eurodeputato lepenista Yvan Blot, racco¬ 
gliendo l’esperienza della rivista «La spina nel fianco», risalente al 1992, e del 
sindacato degli studenti dell’università La Sapienza. Le ragioni del dissenso di 
Tilgher e dei suoi nei confronti della linea di Rauti riguarderebbero 1) l’opposizio¬ 
ne al liberalismo selvaggio di Maastricht; 2) l’Italia fuori dalla nato, 3) la lotta al 
dipietrismo, inteso come gestione poliziesca dello Stato; 4) il deciso no all’immi¬ 
grazione clandestina; 5) la tutela dell’identità nazionale (da intervista a A. Tilgher, 
«L’Espresso», 17 die. 1998). 

Se si eccettua Genova, il fn è presente soltanto al Centro-Sud, e in particolare 
a Roma dove alle elezioni provinciali del 1998 ha ottenuto 25.000 voti, di cui 
18.000 solo nella capitale, pari all’1,6%. Negli ultimi anni appare in declino e un 
certo numero di militanti è transitato verso altre formazioni (Forza Nuova, spazio 
occupato Porta Aperta a S. Giovanni, Associazione Culturale Raido). 

Nonostante il nome, riprende solo in parte le tesi del Front National francese, 
di cui peraltro non accetta la leadership, pur mantenendo dei rapporti. 

Nel 1999, all’interno del fn si è compiuta la scissione della componente “na- 
zional-comunitarista" facente capo alla rivista «Rosso è Nero», su posizioni più 
marcatamente sinistreggianti che si richiamano ai nazionalcomunisti russi e alle 
teorie di J. Thiriart. 


FORZA NUOVA 

Segretario: Roberto Fiore 
Militanti: 2.000 circa 
Pubblicazioni: «Foglio di lotta» 

Attualmente è il gruppo emergente del radicalismo di destra italiano. Costitui¬ 
to da fuoriusciti dal ms-ft, da militanti dei vecchi gruppi neofascisti degli anni 
Settanta e da membri dell’ex-Movimento Politico, un gruppo molto attivo nella 
propaganda antisemita e nella diffusione delle tematiche negazioniste, ha per diri¬ 
genti Roberto Fiore, residente per diversi anni a Londra perché accusato di essere 
stato militante dei nar (Nuclei Armati Rivoluzionari) una delle più sanguinarie or¬ 
ganizzazioni del terrorismo di destra, e Massimo Morsello, in passato figura di 
spicco del neofascismo romano, militante anche in Terza Posizione. Il gruppo, or¬ 
mai forte di oltre 40 sedi in tutta Italia, ha raccolto militanti provenienti da altre 
formazioni (Base Autonoma, Meridiano Zero, Alternativa d’Azione, Fronte Na¬ 
zionale, ms-ft, Veneto Fronte Skinhead), mantenendo buoni rapporti con settori di 
an, dell’integralismo cattolico e persino di Forza Italia. Economicamente molto 
forte, fn può contare sugli introiti di varie attività imprenditoriali organizzate al¬ 
l’estero da Fiore e Morsello e, in particolare, sulla rete Meeting Point-Easy London. 

Negli ultimi anni, fn ha stretto rapporti con gruppi di tutta Europa, dal Vlaama 
Block belga al Fronte Ellenico, dal Partito della Grande Romania, al npd tedesco, 
dal fpò di J. Haider a Fuerza Nueva in Spagna. Con il partito di Le Pen, invece, i 
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rapporti si sono guastati nell'estate 1999 dopo che i lepenisti erano entrati a far 
parte del Gruppo misto del Parlamento europeo a fianco degli “abortisti” di Emma 
Bonino. 

Il programma di Forza Nuova è tipico delle organizzazioni del radicalismo di 
destra: dalla lotta contro l’omosessualità e l’aborto a quella contro il Fondo Mone¬ 
tario Intemazionale a favore di uno Stato corporativo. Fondamentale è il tema del¬ 
la lotta contro l’immigrazione, in nome di una curiosa versione teologico-religiosa 
del razzismo differenzialista secondo cui è necessario rispettare “il tradizionale in¬ 
segnamento della Chiesa per il quale Dio" come recita un opuscolo dell’organiz¬ 
zazione “ha dato a ogni popolo un territorio”. In alcune città del Nord militanti di 
Forza Nuova hanno affiancato quelli leghisti nella raccolta delle firme per i refe¬ 
rendum contro la legge sull’immigrazione e si sono “gemellati” con le Guardie 
Padane di Borghezio. 

Secondo le dichiarazioni giornalistiche dei suoi dirigenti, fn conterebbe su di¬ 
verse migliaia di iscritti e il suo organo sarebbe stampato in 20.000 copie, ma pro¬ 
babilmente tali cifre vanno ridimensionate. 


PARTITO COMUNITARIO NAZIONAL-EUROPEO 
Pubblicazioni: «Rosso è Nero», «Comunitarismo», «NazionEuropa» 

I nazionalcomunitaristi italiani, nel corso dell’anno 2000, dopo aver concluso 
la propria esperienza come componente, più o meno interna, al Fronte Nazionale 
di Tilgher, hanno dato vita alla sezione italiana del “rifondato” Partito Comunita- 
rista Nazional-europeo (pcn), erede della Jeune Europe di Jean Thiriart, nata negli 
anni Sessanta, oggi presente soprattutto in Francia e Belgio. 

Su posizioni “nazionalrivoluzionarie” o “nazionalbolsceviche” che fanno pro¬ 
prie le esperienze della Rivoluzione conservatrice in Germania e del “fascismo 
rosso” in Italia, i comunitaristi rifiutano di essere collocati nella galassia di estre¬ 
ma destra e si dichiarano anticapitalisti, antiamericani e antiborghesi, rieccheg- 
giando slogan dei “nazimaoisti” e le teorizzazioni di Lotta di Popolo negli anni a 
cavallo tra il 1969 e il 1973, vicine alle posizioni di Franco Freda e poi riprese da 
gruppi quali Terza Posizione. 

Nemico della cosiddetta “globalizzazione”, il pcn sostiene la creazione di uno 
“spazio euroasiatico” in funzione anti-uSA, sostenendo tutti i movimenti antimpe¬ 
rialisti (“popolo di Seattle” incluso) e tutte le nazioni che, in questi anni, si sono 
contrapposte militarmente agli Stati Uniti, dall’Irak alla Serbia. 


«ORION» 

Fondato agli inizi degli anni Ottanta come un bollettino di informazioni biblio¬ 
grafiche, il periodico, edito dalla Società Editrice Barbarossa, acquistò una regola¬ 
re cadenza mensile alcuni anni dopo. Attivo nella polemica contro il “mondiali¬ 
smo”, a «Orion» - proprio perché la rivista si poneva come una cassa di risonanza 
dei temi discussi nell’area, rifiutando qualsiasi percorso politico-organizzativo - col- 
laborarono quasi tutti i più significativi esponenti del radicalismo di destra italia- 
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no. Fu tra i primi periodici a dare spazio alle tematiche negazioniste, creando una 
rubrica apposita sull’argomento. Ancora negli ultimi anni ha pubblicato articoli 
del famigerato Robert Faurisson, esponente più rappresentativo del moderno nega- 
zionismo. Su quasi ogni numero non mancano, infine, articoli contro il “sionismo”. 

Dopo avere appoggiato il regime islamico di Teheran, le attenzioni dei redat¬ 
tori si spostarono verso i circoli e le riviste “nazionalcomuniste” russe. 1 compo¬ 
nenti della redazione sono cambiati più volte. Negli ultimi anni il mensile è diven¬ 
tato espressione italiana del gruppo di Sinergie Europee, un’aggregazione di natu¬ 
ra culturale che ha visto la confluenza di esponenti del radicalismo di destra e 
quelli della Nouvelle Droite , fra i quali lo studioso fiammingo Robert Steuckers. 
Sulla falsariga del Grece di Alain de Benoist, «Orion» e Sinergie Europee organiz¬ 
zano annualmente le Università estive per simpatizzanti. La scelta di aderire a una 
struttura culturale e metapolitica come Sinergie Europee costituisce l’approdo di 
un atteggiamento che per diversi anni aveva guardato con scetticismo, e talvolta 
anche con sospetto, alle soluzioni politico-organizzative tradizionali, ritenute tutte 
ormai storicamente obsolete. 


«L’UOMO LIBERO» 

Pubblicato come trimestrale agli inizi del 1980, quale espressione di militanti 
provenienti da organizzazioni e circoli del radicalismo di destra, agli inizi ospitò 
in qualche numero saggi di esponenti della Nouvelle Droite quali Alain de Be¬ 
noist, Guillaume Faye, Robert Steuckers, Giorgio Locchi. La linea politica della 
rivista associava all’antiegualitarismo un differenzialismo che ricorreva ad argo¬ 
menti di natura biologica. Spesso erano ospitati articoli divulgativi sul collabora¬ 
zionismo nella Seconda Guerra mondiale. In coerenza con l’antimondialismo e 
l'antiamericanismo, la redazione si schierò contro l’intervento americano nel Gol¬ 
fo, pubblicando un numero monografico (n. 32) cui collaborarono anche esponenti 
del msi e della Lega Nord. 

Nel corso dell’ultimo decennio, la rivista ha funzionato da cassa di risonanza 
al negazionismo, pubblicando bibliografie sull’argomento e la traduzione italiana 
di brani tratti da un libro di Jùrgen Graf (n. 41), un negazionista svizzero. Rispetto 
a «Orion», l’impostazione della rivista pare essere più attenta agli aspetti teorico¬ 
politici. Infatti, oltre a quello sulla guerra del Golfo, «L’Uomo libero» ha pubbli¬ 
cato altri numeri monografici, fra i quali due sul mondialismo (n. 31, n. 48). 

A causa delle indagini della magistratura sulle attività politiche di alcuni 
membri della redazione e sui loro rapporti con gruppi giovanili di skinheads, la ri¬ 
vista ha denunciato negli ultimi anni scadenze irregolari, rafforzando comunque i 
rapporti con altri ambienti del radicalismo di destra europeo, a cominciare dal 
Front National di Jean Marie Le Pen. Nel n. 45 del 1998 è stato pubblicato un Ma¬ 
nifesto Politico del Comitato promotore per la Confederazione Sovranità Naziona¬ 
le (pp. 19-27) per tentare di dare uno sbocco organizzativo unitario a un’area di¬ 
sgregata e frammentata. Tra i punti più significativi del Manifesto, la lotta contro 
l’immigrazione e altri paradossalmente più vicini all’aborrita destra liberale e libe¬ 
rista, quali la lotta contro le tasse e la critica di una Magistratura non più impegna¬ 
ta nei “suoi compiti di imparziale amministratrice della giustizia” (p. 26). Nello 
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stesso fascicolo, uno dei redattori della rivista pubblicava un intervento tenuto a 
un’assemblea nazionale di Forza Nuova. 


«STORIA E VERITÀ» 

La rivista, bimestrale, è edita dalle Edizioni Settimo Sigillo, che curano anche 
una collana. Quaderni di Storia e Verità. Nata nel 1991, quale bimestrale dell’As¬ 
sociazione Ricerca Storica, riunisce reduci della rsi e autori di estrema destra inte¬ 
ressati agli studi storici. Quasi tutti gli articoli sono dedicati alla storia del xx se¬ 
colo, con particolare riferimento ai fascismi e alla Seconda Guerra mondiale. 
L’impostazione è dichiaratamente “revisionista”, nel senso che si rifiuta quanto 
prodotto dalla storiografia contemporaneistica italiana perché antifascista. La rivi¬ 
sta si è avvalsa in passato anche della collaborazione dello storico cattolico-tradi¬ 
zionalista Franco Cardini. Tra i collaboratori, quasi tutti i nomi più rappresentativi 
della cultura e del giornalismo di estrema destra, da Enzo Erra a Stenio Solinas. 


AR 


Ar è la casa editrice più longeva del radicalismo di destra. Iniziò le pubblica¬ 
zioni nel 1964, editando un’edizione ridotta del Saggio sull’ineguaglianza delle 
razze umane di Arthur de Gobineau. La medesima sigla aveva edito in precedenza 
un periodico, «Tradizione». Il gruppo di militanti che aveva dato vita alla casa 
editrice era comunque attivo già da qualche anno; e nel 1963 aveva pubblicato un 
opuscolo. Manifesto del gruppo di Ar, in cui rivendicava di ispirarsi a una “conce¬ 
zione tradizionale dell’esistenza”, in opposizione alla democrazia, ai partiti politi¬ 
ci e alla società borghese. Autore del Manifesto e animatore della casa editrice era 
Franco Freda. 

Nel giro di qualche anno Ar divenne la casa editrice di riferimento del radica¬ 
lismo di destra italiano, vedendo la collaborazione degli esponenti più significativi 
dell’area, fra i quali Adriano Romualdi e Claudio Mutti. Numerosi furono i titoli 
dei pensatori di destra in catalogo, da Evola a Sombart, da Abel Bonnard a Otmar 
Spann e Carlo Costamagna. Non mancavano testi di Hitler, Goebbels e Darré e gli 
scritti anticristiani di autori pagani quali Celso e Porfirio. 

Nel 1969 uscì La disintegrazione del sistema di Freda. Più volte ristampato, 
edito anche all’estero, il testo è da considerarsi uno dei principali contributi teori¬ 
co-politici del radicalismo di destra del dopoguerra. Accanto a suggestioni prove¬ 
nienti dal pensiero evoliano, erano presenti tematiche provenienti dalla cultura po¬ 
litica del movimento studentesco, come la solidarietà verso il popolo vietnamita, 
presentato quale esempio di “stile sobrio, spartano”. 

Nelle edizioni Ar, molto spazio hanno occupato i testi più diffusi dell'antise¬ 
mitismo. Negli anni Settanta furono pubblicati una nuova edizione del famigerato 
testo antisemita Protocolli degli anziani saggi di Sion e il saggio di Henry Ford, 
L’Ebreo internazionale. Recentemente è stata pubblicata una rivista «La Questio¬ 
ne ebraica», dal sottotitolo di «Rivista di studi sulla morfologia dell’ebraismo», in 
cui figurano le traduzioni di saggi di autori nazisti e saggi di autori più recenti. 
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Nel 1984, per celebrare il ventesimo anniversario della casa editrice, Freda 
pubblicò un numero speciale di «Risguardo», il bollettino di informazioni biblio¬ 
grafiche, con contributi di esponenti italiani ed europei del radicalismo di destra, 
fra i quali l’editore Pedro Varela, Maurice Bardèche, Amaudruz. 

Sempre particolarmente curate sotto l’aspetto dell’editing, le opere pubblicate 
da Ar, che, talvolta, avrebbe usato sigle editoriali di comodo come quelle de 11 Co¬ 
rallo e de II Cavallo alato. Negli anni Novanta, sulla scia del dibattito sul “mon¬ 
dialismo”, Ar avrebbe privilegiato la pubblicazione di saggi di economisti critici 
del liberismo e dell’economia monetaria. Particolarmente significativa fu la ri¬ 
stampa de L’enigma sociale (ed. or. 1926) di Francesco Avigliano, un oscuro eco¬ 
nomista autodidatta collaboratore di riviste sindacaliste rivoluzionarie come «Pa¬ 
gine libere» e «Il Divenire sociale», giudicato un anticipatore delle teorie di Silvio 
Gesell ed Ezra Pound sull’“usurocrazia”. Accanto a queste pubblicazioni, furono 
editati cinque fascicoli di una rivista «L'antibancor», interamente dedicata ai pro¬ 
blemi monetari ed economici. 

Negli stessi anni Freda dette vita a un’organizzazione, il Fronte Nazionale, 
sciolta poi dalla magistratura. Ar pubblicò diversi volumi sull’argomento, fra i 
quali L’albero e le radici, a cura di Franco Freda, in cui erano riproposti gli inter¬ 
rogatori del processo che aveva portato allo scioglimento dell’organizzazione. Nel 
catalogo figurano anche testi di pubblicisti negazionisti. 

Negli ultimi anni Ar ha pubblicato le edizioni italiane di diversi libri di 
Spengler. La scelta di pubblicare un autore come Spengler è probabilmente da as¬ 
sociare a una scelta di rinuncia alla militanza strettamente politica, a vantaggio di 
una “metapolitica” incentrata sull’autoeducazione di un militante che privilegia la 
“Forma” quale unica ancora di salvataggio davanti a una modernità che già Evola 
aveva giudicato come un gigantesco ammasso di rovine. 


SOCIETÀ’ EDITRICE BARBAROSSA 

Attiva alla fine degli anni Ottanta, ha rinnovato la sua veste grafica e editoria¬ 
le negli ultimi anni. Nel catalogo figurano una cinquantina di titoli, fra i quali testi 
di autori “nazionalcomunisti” russi, dello scrittore futurista Mario Carli, dello 
scrittore liberale Daniel Halèvy, dell'economista francese Bernard Notin e di Ales¬ 
sandro Pavolini. Anche la seb, come le Edizioni Ar, negli anni Novanta ha 
focalizzato parte dell’attenzione alle problematiche economiche e finanziarie 
“antimondialiste”. Tra i volumi pubblicati figurano anche titoli di Spann e Som- 
bart e la ristampa di un saggio. Giustizia sociale, pubblicato durante la Repubblica 
Sociale dall’economista filofascista inglese James Barnes. Talvolta la seb ha edito 
libri sotto la sigla di comodo della Casa Editrice Ritter. 


EDIZIONI ALL’INSEGNA DEL VELTRO 

La casa editrice è stata fondata da Claudio Mutti. La linea politico-culturale è 
paganeggiante, con inclinazioni esoteriche. Tra gli esponenti più rappresentativi 
del radicalismo di destra, collaboratore anche di riviste straniere dell’area, Mutti, 
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autore talvolta col notti de piume di Claudio Veltri, è legato alle culture politiche 
dei movimenti fascisti fioriti nei Balcani e nella Mitteleuropa tra le due guerre. A 
lui si deve la traduzione e la cura, talvolta anche per altre case editrici dell’area, di 
testi di Szàlasi, leader del movimento fascista ungherese delle Croci Frecciate, di 
Ion Motza e Comeliu Z. Codreanu, rispettivamente fra i maggiori dirigenti, il pri¬ 
mo, e fondatore, il secondo, della Guardia di Ferro, il movimento antisemita ro¬ 
meno. Nel catalogo della casa editrice uno spazio notevole è inoltre assegnato ad 
autori e temi del fondamentalismo islamico, fra i quali figurano anche alcuni testi 
di Khomeyni, e a studiosi di storia delle culture esoteriche e delle religioni, come 
René Guénon e Mircea Eliade, sui quali già Evola (in corrispondenza epistolare 
col primo) aveva richiamato l’attenzione. Immancabili i titoli negazionisti, a co¬ 
minciare dal Rapporto Leuchter, ritenuto un “classico” negli ambienti del radicali¬ 
smo di destra, e i testi antisemiti dedicati al Talmud e ai Protocolli degli Anziani 
Savi di Sion. 


EDIZIONI SETTIMO SIGILLO 

Fondata nel 1980 da Enzo Cipriano, militante missino di area rautiana, attual¬ 
mente è la più importante casa editrice dell’area, con trecento titoli in catalogo e 
più di venti collane. Fra gli autori pubblicati, quasi tutti gli intellettuali di destra, 
da de Benoist a Veneziani, Erra, Accame, de Turris. In catalogo anche i titoli di 
pensatori come Schmitt, Moeller van den Bruck, Ortega y Gasset, Pessoa, Eliade. 
Soprattutto negli ultimi anni, le Edizioni Settimo Sigillo hanno ospitato anche tito¬ 
li e collaborazioni di autori estranei al radicalismo di destra, come Ernst Nolte. 

Lo spazio narrativo è quasi interamente occupato da romanzi che hanno come 
scenario la rsi o gli ambienti del neofascismo italiano durante gli anni Settanta. La 
collana di poesia ospita, accanto ai Poemi di Fresnes del giovane scrittore colla¬ 
borazionista francese Robert Brasiliach, una raccolta di poesie del terrorista nero 
Pierluigi Concutelli. 

La casa editrice è molto attiva anche nella ristampa di opere ormai esaurite, 
fra le quali, saggi di Brasiliach, le memorie di Mario Tedeschi, uno dei maggiori 
dirigenti del msi, e quelle di Filippo Anfuso, ex-ambasciatore della rsi a Berlino, e 
le opere di Adriano Romualdi. Oltre a «Storia e Verità», in passato ha editato an¬ 
che «De Cive», un periodico accademico di storia del pensiero politico. 

In accordo con la Fondazione “Julius Evola”, la casa editrice ha editato anche 
numerose ristampe di scritti di Evola, fra i quali alcuni carteggi inediti o raccolte 
tematiche di articoli di difficile reperibilità del filosofo tradizionalista. 
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